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AGLI AMICI LEGGITORI, |
© EpiZoRE

- Wendoat: prefisso W unire alla vaer
. waolta degli Senittori gel patrio Dias
Betzo Negpoletano :la Grammatisa » che wp
Pubblics wowi aldietro il celobre Sig, Aba-
ax Consigliere :Galiani , @ .dovere. . dirne
"gitalobe ‘cotn wnche da woi , ¢ delle wostre
adee . L queore dyngme Yottane pel 1779,
da prima edisione , la guale incontrd ‘tan-
#o applauso ¥ «Mae -aleuni, detterati v
-avesnro sravato ohe ridice ) «whe ‘in bre-
u.rm Yempe we, Jurone regaurite. am
de copie | ponsd darne nell anwa WQM‘E
1780, wna seconda 'edizione mlzaratg
4 molte, e .gicarretsa , delln quale wi ti-
Farond MR wmen che Y. fogh L
-alexme sircostanze sospesane allora in pri- -
ma la stampa, e poscia. I autore suddetto
dnlla Werie . prevenute s m& Wpa:fm 7i-
.. MDial, Nap. ma-



man . 4?1 gum'a seconds edizione ) qua-
foue,awdhaa " peretd lgentil-
, mente comunienteci dal dotto & Wi nipo-
te Sig. Avbodets: B.\ Brakcesédo Azzarité 5
abbiamo data ora questa terza impressio-
ne , a_cui abbiamo cggzute alcune note ,
;upplm‘mm ec. per cui 'han pur assistito

. «on alcune non indifferenti notizie sommin:-
strateci il noto lettérato D. Carlo Mor-
mile , il P. Gregrio’ Luvaxzvold Domini-
eano ; e 'l La&rajo Gaetano Altobells , le
- qudli predette 'si eon poste ne' rispettivi
uoghi', patte come supplemento in fine,
che: per esser -belle , ed .a propesite , wo-
gliam luangarci now Wover dispiacere ad
alcuno, anzi avercipe 'a saper buan grado
il dotto- pubblico, spezialmente per la ret-
tificazione fctu di molte cose , che per
tnvolontarie sviste , come suole accadere ,
sopratutto a che.- é mpicgste negrands of-
fari eram corse nel teste dell’ mtmdexu

edizioniy - - - e

= E ecomecché l'autorb &' questa: opem’»bl
ne ‘i essa volle' dor un gudsi Carafogo
degli “Autori , ‘¢ di lero scritture edite ,
ed inedite di guesto dialetto , ¢ di melse
on aveva avate motixa: alcmu\ come eglc

.,\- : in-
v -
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ingenuamente confessa, e dalla detta lista
si vede , ed in conseguenza son passate
sotto  stlenzio , cos? moi avendole felice-.
mente dissotterrate , ed all' oblio involate
eon pulbblicarle in questa edizione , che se
dir non pessiam compita, poce almen vi
resta a desiderare , abbiamo stimate dar-
ne in fime di guesto voldme un ecompitis-
simo Elenco , che molto pit dogni altre
<vsa dovrd pzacerc ad agnuno .






*XX*%HMM*

PREEAZIONﬁu

o

Tla tani glx qmon ;cmm nipne centay
mente & piy lodgvole ,” pid- onesto -
guante quek della Paria o E qpant ue 3 .
slaxuno sembri la ptqgnge;ume a piv d
;e sola senap djv ong daffetsis z
CRMpATSHIONI) senza Tiva na» ‘anoFise-Yabbia
¥ pregio o Kami; pyser s¢ nﬂw Ermes

uesti. doverosx. amord fat 0, mun;

attia 3 noi ne pare tamouemcvnlh
» "imlt per chmng\g eb)m n,n ,puﬁ
nassaryi givading . Perchp- siceoms. o)
veggiamo’, che- prediliggean i genitoricen
pid sgmsw mg:on:‘:feumw quel fane
cmll«;; @?o beliory p m 300" ,- vw;
¢s , docile soprar ghi altei oi! palesa : ¢
negherd: a Napolis una stupenda bellesss
di siazione’ , In salubrith dell’ aere , I
pmenitd del’ Cldo Ia dolcesza’ quasi pugs-
patua deﬂemmi v una’ sembianza siden-
%, wna gawdbcﬂhtmhwcmlﬂ
clima? A tanta dow di belleesa siagging-
¢ b feconditd della terea’, it delicato sa-
pore dell’ ashe , ¢ de’ frumi , vm

¥ 3
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delly pescagione , Ia cogia ¢’ fonti Wi lim-~
pidissime e saluberrime acque, Ia pitr pes-
fetta qualitd di materiali per gli edifiz sia
de* muri ,. o delje. volte, o de’ lastrichi ,
k dispositione infiwe o Uk sicidissimo por-
t0, d"un nobilissimo cratere , di variati e
tutti vaghissimi centorni: E quasi di tan-
‘ti doni pon fosse stata sazia la natura-,
-violanda incredibilmente Je sue leggi stes~
g, e intervertendo. gli ordini suoi, vede-
si. non per odio ed in pena, ma per cok
mo. de’suoi favori, avene dowato un: Vol«
€ino. par delizia, le fizmimeggianti eruzios
hi E‘ez vago spettacolo, Je riofste per divers |
timento degl womini: cok sole rschio , o
spavéntp de’ caai’ ’

* Ma siccome tralls numerosa , e dilets
Prole daturalmente i teneri- gemitori accem
donsi di: maggior passione verse Ho- ,
che tra tomiiabbia pid oecupate: le lore
dure: con- lunghe, e non. meritate - malattie
o solagure-; ‘onde: la~di lui’ felice: nawaral
igastituzione- sia stata sormentata ; € gram
Aempo afflitta ; -eoslrceescer deve it noi la
prenfurd per questa nostra bellissima - Pa-
it , la quale per due secoli- invieri fu
-senza suo demerieos, senza suo fallo , . per '
- 9ol concatenazione del Fato politico del’
-Baropa. costaste. bersaglio dell’ awversa fos-
-sana . Spogliata dn"suoi. nagatali Re ; éspo-
SR par suparstizioss cstipaziems al riiuwo
_— R - dogni




d" ogni pice s & quindi all¢ perpetue’ osti-
Jitd de’ Maomettani, mentie restava sprov<
vediita di forze da difendersene , wide le
sue marine tutte- saccheggiate ,. bruciate ;
e gl indifesi abitatori condotri: in- servitly »
Vide le' interiori Provincie - assassinate da
enormi squadre di fuorusciti ; i popoli opd
ressi da”Baroni; ne”Baroni alimentate-con
sidioso artifizio di sciagurata politica le
discordie , e i ranceri ; I universalitd tes
muta-con egual perfida arre nella povend,
nell’ignoranza, e nella supemtizione ; .ne<
glétti i pubblici edifizj; arraversate # com-
ahercio ; perseguithte le Jemere ; premimta
© tratfa -in ‘trionfo I* #poctisia ‘chiericka
ela hon' ikn nefinda sorella sua F ipes
chisia® tégata ; un governo' Viceregnale nes
gligetite 5 ¢ tumultwario , sempre spinto’da
aeciecanti urgenze, son mai regolxto' da
wwveduta lontana provvidenia ;- ordini da
aspettarsi tardi e da ‘lontano-dw, una Cora
e sconcertata 3 conto ‘di cowdofta. mon mai
geso cow altro, che col ‘farsk veder: :ritors
nato alls Corte; ‘una ' catena di éalamird;
uefa di ‘questa orribile situazione, ; o
nobilikantiehe Simigliespogliate; esbam
dite per sospetti di affezione ai-loro antis
chi nhtumali Sovrani; la fede, e la- memos -
vix verso” di essi “ tacemta ‘ne’ -popoli pe
‘.oﬁ:nitft atrribuies a capdrbietd , ‘e genie
ulesose-del’popoli < # naturale’ scoppie
R 2% s 4 . .o“?
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sotto la npicu&. e crudelt) de’ fovumﬂ;
il Sansufficio. tantato. stabilire col corteggio
d¢" suoi: orrori non: pen zelo. di. religiove ,
ma per ﬁaude di. pelitica- sospettosa ;- I
estravagazione di. quasi. tutta. la. moneta §
¥ tosamento , 0. 4> akerazione. legale del vas
lor. di: quelln pora , che zestd; desersari i
_eampi, pespetue, carestie- nel pxm feconde . di.
gk i suoli ; forzata alla ribellione ik PiY
82§90, il pul placido-, ik pilt, sefférente di.
mm i ﬂo 3¢ per corona di. tutto ‘Jae
_ gciato. distruggera da, crudelissima. pests i}
E}pola 4k pik bupno',. ied. it pil.innocenten.
cca. 1 orribila «.¢ pus troppo, verace--gim
tratto e compendio: di-tutta. la-nestra bryte.
-ty @ doleate: istoriaa comingiar dak 1 sdae.
@ terminages ali g3, Chi: 92, cosls inngue
aato. Citradine ».che ‘aon: seniz. lacerarsi ik
cuore: ger interna pictd verso wna. Patria ,.
che fu, tanto, bella'y & che &mmmm—-
. zitamente_sventwata?’ .
8> egli. & poi: vero o che alldm m&xe\..
« cresca. altanjente: I affetto. verses quells.
znh. chorsofferse ditgrazie s quamdo. won-
sic, che le: naturali forze anperande n.
qudk de*morbi’, prmu un-
m& dolte; fiducia di: purfyna.guarigions ,_
« rjtome alla pristing; foridezat o- 2.
sali non. dovad. esser pilks. che Presse. tute.
o k'uuoah il patriodgo-talo. jn. aakin.
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m wm it “tegpr defla sor~
e ? Ricuperati i swoi. Savsani. benefici , ¢
tissimi ;. conclusa 5 e sostenuta Ly
pRce, cogli Qetomanai ; ress legge di state
steran , e acritta in marmo. ¥ alioliziong:
-del. Samuflisio ;. espulsa. L ipacrisia: ; ristow
M0 il commatcio 3 fondate univ itd y.
co)kgy. aecademie ;.. tifasse: le. pubbli be '
wie; riaperti: glo:saganunte i celebri porti,.
Wito amnunziare la. gtgsmmr lx calma .
Lspulemaas,. ' allegria, S) hbmx\ il con~
duduh in: molte p_ama id, no
istata s anav porpassata. antm
ngw; Cit¥, i alitg ;o non: ‘cediamgr
.ul\. O SIBMO: WD, hmm dal ncupcmh.,
Sold pire, che in. tapp. progresso. remi
ud:m. € restd: isceparabilmante neglettd,.
#d inpspace pid di ristoro; e: di: fortuna:
il nostro, volgar dialetto Napoletano . Qual~-
& meton kzm} Pugliese , che primoge~-
mbm.}l&l&m.aﬂmaﬁ. esserx quelio:
ellmanaggios: Corse 4 alia . des;mto ad
ssacr. I organar de’ pensieride’; gu\. vivaci ig-
agnd « sasebbe smmnw ora la lingua ge-
amale d liglia ,. se gucka: Kel Campa
osquell® Apubia » che lo. m&merm el
¥ sifosparg. S0stenute qua mat
anen: qnd*n&mos.c. le Quh dmlma

. L gemer che Lo parlis. avendo- conser=
PR apae A i oo a--
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1e sue tamte battitare ; ‘una' inestinguibile

" allegria , & quast memore d’esser dmscesa

dagli-Osci, lo ha destinato e consecrato
tutto_alla lepidezza , ¢ talvolta alla scur-
¥ile oscenitd : e tanto si sone incarnate le .
idee colle voci, ehe piare ormat,che par<
Jar ‘Napoletane , ¢ buffoneggiate sia und -
stessa cosa. AHe menti filosofiche & ma<
-nifesto, che st fatta -connessione 4 ides
pon & figlia della mature , ma dela sola
abitudine ; ¢ quando-anche non fosse po-
| e fossévi nel suone del dialetto. Napos
Hetano qualche occulto ‘difétto, chre e tok
“litsse la dignind &"la- grdvitd , qubl : segd
_glo detro di Orazto rMentem disere - verud
quid verar basterebbe a‘convincere , chean~
‘¢he in un dialetto scherzoso si-possan pro-
nunzigre le pin série s o le pid importansh
.m'"& . i . . ! . o
" ‘Noi non- disperiamo adunque anéott 5'¢
se ‘PPamor della Patria non <} atcidta’, :®
¢i trasporta , andiam dicendo tra sfei ,-chi
sa che um giorno i nostro dialetto nom
~abbia ad inaharsi alla pid inaspettata for-
tuna ; difendersi in esso le cause: pronwi
ciarvisi i decreti; promulgarvisi le legpi ;
-geriversi gl annali; e farsr in fine titto
quello , che al parriotico zelé de’ Venesian
ni sul loro niente pid armounidse dialewd

. & riuscito- di fare. Iadanto non abbiam érev

dute- inwtile opert-il contineinr finr ﬁ'::
- .
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. & dare un naggio JeNa ascwe prammasi-
€2, un breve racconto della origine , e
varia fortuna del nostro dialetto, ¢ de’
migliori scrittori , che principalments im.
poesia I"han maneggiato , ¢ uy breve ve-
eabolarie di quelle nostre voci:, .che pid
i discostano dal comune Laliano , ¢ delle
quali I intelligenza riesce oscura non sele
agli stranieri, ma talvoka agli stessi' no-
* stri concittadini . Abbiamo spesso accom-
pagnata Ja spiegazione di ciascnna vocd
¢ sostenufala coll’ autoritd , e ¢olla cita-
'zione di qwalche passe degli. scrirtori, che
posson riguardarsi per Classici del' nostro
dialetto ,: ne® qaali la voce & incontrava ,
e nélla scelta di questi passi abbiamo usa-
‘tra ‘quella m:ggio: avvertenza ¢ esiterio s
¢he da noi a1 & poruta ,sforzandoci di pre
sccgliere i pid spiritosi, graviosi , allusivi
" dettl , cosicchd. venisse ad aversi anche per
‘questa via un saggio: delle. bellezze de’ no-
stri serittori , pachissimo finora dal reswo
delle nationi: comescimth." co
* Util cosa in fine ci ¢ parsa FPaggiunge
»e a ciascuma voce, o-frase, 0 modo pre~
_ verbiale , che rapportiame ;.qualche rices<
e etimologica sull' arigine.:di esss : nel
¢he fare abbiamo usate quella moderazie-
e e ritenutegza , che i. indagamenti
stimologici facesse trasparire il hubw sens
W, ¢ 1 liberasse dolls mocia di .wma;
. 3
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1§, od ostergaiari d: yem mal impirgsta: &
affastellate erudizione . Percid avende Pﬂ
fisme , che I3 maggios pase delle vori
erigine nom Jtaliana, nd Lasing: she ¢ ine
contsane. nel nostae: disleste: sigmo 3 nof
séntate: dagli Spagnuoli pur effeno dolla lypr
8%, o pid-tacedts dego: dominazione o &
z bea pcd; a§<m::ﬁ da’ l’ranm&
cha prima dagli- Spagnuolic regaasopo

éi noi, Eocho dal® Atabo , @ pechissing
woi dal Greco (; malgrade la contraria opi~
miose)’, giacchd i Bomani,e. i popoli Sets

" wentrioriali ne estitearo quasi intieramentg.

il lioguaggio’, dis questa- sole: lingue abbis
mo tratte le-etimologie, chsci son p

-sionre , ¢ sulle incerte abhiam preferita ¥
esilcmiio . Che se mai fosee- vero , come Gi
-viené assicurato, chs npry solo dali’ anti~
‘e0 Osco’, Etsupco s Sannitico- ., Lucapg »-

- ma anche dall’ Btiepico., dal Maiabarice: ..

-dal- Tibetano', dak Pelwi’, da) Cinese , »
"dak Giapponessr molie nostye: antichs voei.
~ chiarissimamente dérivioo . e che Ghiafe-,.
Quiargmone; Pigg ofalsons’, Tioeskis , Chiun-

~ g6c, & Papcouseodo: sieno densminazioni ay--

vichisvime ,- ¢ antidilomidne: 3: mod .

1&0‘:“’*‘!! e’ mostrl’ geiv--
W,

- che ‘dbbero eutas della: mostra: edeca-
‘:‘qn‘. au:ﬁ”om_vvia& a%hcmsc:‘u
quests Anvipodichie Nague in quell’etk,
ol allo: studie: i %eee si. conmagm. ., od
' Tens
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dare af Pubblico uns tal quele aatizia di
chi- siano gli - sutori di quasto Jibro . Era-
vamo non pid che cingye, persope ; ma la
morte, che fura sempre i migliori, aven~
doccne-nen ¢- gran tempo, Fapito uno ,
siamd. ridotti: & quatiro.cop poca apparen-
za di accrescipensp. di numero d altri ,
che si uniscane a noi. Non per pubblica.
awtoritd, ma di nostra spontanea. volontd
associatici in amichevole node abbiamo as~.
sumo il nome di Accadeinici Amici della,
Patia per quell aatichissimio dritto , che re=
gna tra gl aliani di potessi. denominare
Accademici di nuplugque fensce. di studj ,
- 0 4 arte libgrale.:. tutt golore, 2 cui £id
venga in pensiowee. 4 oo
Aloscirtd » in, qui. ci siam desesinay a,
sapgre , tion ;d wn _cfferto.di modestia ; nd -
noi vorremmo: far qul pempa d’ una vire,
td, ohe confina colla sepolta inerzia. Na-
sce sojo ¢ da timiditd , g da, pecessaria,
esomomis- - - Primicramenge’ mon  sapendo,
qmle Qca%hmmt@ fard il Pubbligo.’, ju~
gambrata di pievépziani conto Al . diafotm
01 Napoletato, & quesa, Bostra intrapresa .,
¢ temgndons rowgore , e momificagione im
weee di applausg . pen abbjamo avuto co~
raggio di nominarci, finche I esito felice
wen ef Jo ispiti ~Japlire .4 guesia & sppta
potaitimima sagiane ,, £ yn -1oto I’ abo~
minavdle ahusos. che,1ePA3 U3 Rgk »5411‘:

ol
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ler tutti aver in donp i libri dagli autori :
abuso cresciuto a segno, che quello scrit-,
tore , che commette I’ imprudenza di no-
minarsi , pud ben esser certo, che donan-
do perde un libro , niegandolo perde un
-amico. Or siccome la nostra societ} non
ha altro fondo a ‘continuar I’ edizioni de’
Pid gustosi mostri scrittori divenuti rari ,
e di moli inediti, che ci siam prefissi di
pubblicare , se non che la speranza d’una
copiosa vendita , era mecessario tenerci
nell’ oscuritd per poter negare a tutti d’ es-
ser gli autori, e cosl salvare gli esempla—
ri, e gli amici. Olreacchd dalla sola co-
piosa , o scarsa vendita si pud ritrarre |*
imparziale e sincero giudizio del Pubbli-
co, e non pid dalle lodi, da’ complimenti,
o daille importune richieste di chi lo bra-
mi donate . Ed ¢ cosa sicura, che quella
edizione di libro, che siasi tutta venduta,
avrebbe potuto egualmente bene esser tut-
ta dondta , come per contrario non & mai
sicuro , che quella, che si & tutta donata ,
si sarebbe trovata tutta a vendere , cd a
smaltire . o

" “RI-
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RIFL ESSIONI'

.SULL INDOLE ,. B SULLE CARATTERI-
STICHE DEL INALETTO NAPOLE- ::

' " NO," ESULLA GRAMMATICA -
" DI ESSO-,‘ B ‘ : ’:1 .
_ Deli2 Pronunzia. ST

. , i . o . . - " . .
N On & fembrata a molti {trana opinione il
4% credere, che fiavi vella diverfa organizza.
,zione de’ corpi delle razze mmane ( che certa-

- mmente dipende affai dal fuclo, e dal clima,qpe

abitano ) qualche intrinfeca, e natural connef<"
fione tol linguaggio , che parlano . Quindi han-
no immaginato, che i neryi, e i mufcoli delle

.nazioni abirarti, i climi pigidi , * trovandofi pid
- tefi, e, intirizziti dal freddo , produceflery fuoni

afpri ,. e difarmonici , ¢ fibili quafi nen diveifi
da_quelli, che’ cialcuno fa , allorchd trema - per
foverchio freddo'.  Che per contrario ‘i “popoll
delle nazioni adufte dal foverchio caldo incli-
naffero ai fupni gutturali, e mal efprefli, e fi-
‘mili all’ anfante , e grave anelito di chi laffo
dalla noja , ¢ dal cpldo, cerchi rinfrefcar I in-
terna arfpra. . M Y
, h;clgh‘é fiefi di quefte gxxgegnpfgdeie?ﬁe ’ ::jhs
non folg, van ticsrcando P origine del fuono de
Bis. Nap. A " dis.



i, D LEETE Oy o
igletti y ma ¢’ inoltrano a voler gitrovay -qualle
déa legislaziane, e de’ coftomi, E»-ﬁnmi?édd-
le credenze religiofe meghi efferti della diverfa
Aatitudine , e nella varietd de’ terreni, e conver-
tono la Morale in Geografia- { teorie oggi at-
tribuite al Prefidente di Montefquieu da coloro ,
che .non ‘le hanno fapute fcorgere nelle opere
del Segretario Fiotenrino , che pare efferne flato
il gntagivatere ) ; certa cofg ¥ rignardo
al linguaggio della -pill gran parte de’ li

' ,egi abitanti il Regno di Napoli , o’ efferfi in
e

e, nel

confervata fempre la fteffa caratteriftien, da
«quella -pit imota_antichif , di cui f ha Wi
zia fino ad ora. Il dialettq Greco , che quefti

opoli generalmente parlarono , fu il Dorico ,
,giai;uo » che fi diftingue dall> Attico, ¢ dal Je-

. .mico per Je vocali pi aperte ,le voci pronun-

ziate con maggior ¢fpreflione , ‘le confonanti bat-
-tute con ;maggior impulfione . E quefte fono le
caritteriftiche appunto del .noftro dialetto , -
Jpetto alla lingua -generale Traliana ; coficch? il
.Napoletanio_ potrebbe -ben dirfi il Dorico della
favella Italiana . Lo parla il noftro volgo fenza

- ,gutturali affatto, e fenea’ dittonghi , ai "quali

.anzt ¢ cosl avverfo, e rilattante I’ orﬁam, che
volendo _arp,;gndere a promunziatgli nél France-
. > Inglefe ; vi Atenta moltiffimo , e

,{erjégp"lh non ¥i giange jriai,.a differenza de’

ombardi , Genovefi, Piemontefi , ¢he nel loro

,dialetto,, bencht d'.otrigine Italiama , hanno rut-

ti i dittonghi de’ Francefi. I Napoletani danno
il maggior fuono, ed il pili pieno, che- poffo-

.ng, alleYocali del mezzo delle. parole’; fofte-

. n¢éndole bencht fenza gorgx .

e 3

! C 2 "'Delle vocalt 4ni-
#iali n*tlidono molte* ditte- voti, ¢ b in gra-
- . i . Y S e : i
*\\ -

9,




NAPOGLETANO: 3
zia- dj quelle altre ,’che foffieguono , e che con
forza pronunziano . Talvelta élideno le fillabe
intigre , e convertong tutta- la- filiaba in un fem-
plice rinforzo della confonante. fuffegiiente ;

rimente allora 1 elifione della vocale fi i;

ntire per la maggior forza , «<on_cui fi pro-
nupzia. poi 1a comlonante , che percid pare 1ad-
eneralmente la finale e delle voci §. elide ,

o # lafcia fentire appena, come fanno i Fran-
cefi .. Sjcchp tugta 43 forza i riftsiinge al mes-
-%0 della parola . In effd non -ripugna il dia-
letta , anzi inclina a rinferzar ls coyfonanti
puincipalmente le liquide , rdddoppiandole. Co-
si per efempio dicono wmmore in luogo d’amo-
1€ , nziemnre per infieme , arrobbare per.ru.
e, 4rroico Per £rQico, uytricgia per nutrice,
sssequie_per efequie , musso per mufo , femme-
4 per feming., Gommio per uomo , -cgmme per
come &c. .- ;. . ~
Quefto gufto a finforzar le coplonanti liquide
vel niezzo delle parole fi flende anche talvalra,
allorcht fono iniziali . Cos) per efempio pronua-
ziandofi. Napo/e fi di un poco piu. di forza all’
N iniziale a fegno , che .mold. fcrittori noftri
non han dubitato {criverla con due %, Nnapole:
ma ‘quefta maggior forza nel propunziare € po-
co fenfibile , fe non gquando., precgde algra Ppa-
vola, che finifca con vocale. piena; e nqn me-
ritava paffar nell® ortografia . Affai pid chiaro

£ -fa-fentire quefto {uono di-dappia confonante, -

allorch? la parola fi trava preceduta, da altga
-¥ocale , come allorcht fi-dice @ Ndpole , che
ponunziafi 4 Nngpole 1 ma fe dovelle. fcriverfi

‘. A 2 cos},



4. . DIALETTO - .
cos), ne ragioneremo oye parferemo della noftra
ortografia . - ) o
Per effetto della flefla Inclinazione A1 efpan-
‘éjoﬁe delle vocali , allorchd | §° “incontrano nelf
taliapo lé dge vocali 4e , ¢4, o2, x¢ , i Na-
oletani n’ efpndono il faono , ed evitano 1a
Quafi cacofonia ( della-quale fono inimiciffimi 9
coll interpofizione della _femivqﬁgle J lunga. Ce-
i’ dicono e :

Majestd per Maefd. *  Crsjato per Creato .

- 1

Pajese Paefe. Voje Bue .
‘Mafestra ~ Maeftra . Toje Tue .
_ijau Beato . Soge Sue , &e.

Sebbené fia vero, che inclinano 1 Napoletari
@ tinforzar it fuono delle confonanti , che in.
contrano in mezzo alle parole, e delle liquide ,
:.2@ fan principio alle voci, ¥ molte pid-vero,

e abborrono mortalmente |’ incontro , e il
fuono di confonanti afpre tra loro . Cost la /,
che fia fuffeguita o dalla 4, o dalla ¢ , o dal.

la z, 6 eonverre fempre in qualche altra lette.- .

1a, o fi elide in tutto . Spefliffime fi cambia
in », come ‘meuza per milza, auzare per al-
3pre, camzare per calzare, sbauzare pet ~af.
2are , candp pér caldo’, caudara per caldaja ,
axto per alto , sauto dpe‘r falto' , sciouto per
fciolto . TFalvolta fi etide comé ess wora peral-
tra volta &c. -

Amche dailo fteffo genio del Dialetto detiva
1 aggiuggione delta vacale finale ¢ , che re.
fla poi qWafi pmea, a certe voci , che in {ta-
Jiano terminano ¥ £ , Cosl diceli mafe per

- . ) c, mai’

I
I
I
|
i
|
|
|
|
|
|




- NAPOLET.ANO 4
mal ,-guaje per- guai , sraje per. Mai, waje poc
vai &c. "

1 E non (plo allorch® £ tratta di raddolcire
an idcontro di due vocali, ma anche. in mol..
tilinm voci Itadiage, nelle quali s> incontra I’
e fola , quefta-da’ Napoletani fi efpande-coll ags
giunzione dell’ altra wocale. 5, .che la preceda, e,
ne. allangbi:, e rimforzt il fuono .- Cosi- dicefi.
priesto pet prefto, sarmieato. per tormentp., £apy
picllo per cappello., agnienso. per unguento.,.
wiento pet Ventoy pierde . per .perdi -, castiello,

r caftello &e. » '

Abbiame abbaflanza. detto della forza.,. con
eui pronunzianfi le confonapti- nﬂ_ﬂzwando,
ke, o dell” efpanfione., con .cué.. proferifconts. le.
vogali. . o Y . :

" Avvertireqo. perd ,. che ficcome: nel prongas
2iar I>'o-aperto l2edax’Greci detto O gtax%e )i
Napoletari ne sinforzane ‘I’ afpanfiene - pilt - cher
i-Tafcani, cos} per contrario-nel prommziar- I,
o chiufo (:da’ Greci detto. O: piccalo- ) ne- riw
flringono. il fwouo a fegner, che alle- men. déli=
cate orecchie pare un . Non giunge perd maj,
a divenidlg .. Se vi fi facefle; gimngeye-; 1 dialot-
to. nofteo fi- convertirebbe. in’ Siciliano-, o in
Calabrels-; giaccht- appunto in::quefla- generale.
converfione degli o-in # fi. pud mestope I’ ef-
fenziale camtteriftica, ¢ il diftintive- di quefti
_due Dialettt:, Der’cii:,'ciual .Gaszetrierg, che ha.
creduto ,.che jin:Napoletano :fi doveflero- feriver .
coll’ « J-voci szcussd-, puess, y;ofgm s é%“"‘a?
Je o abluggiajey canuscenza o mugliere, ed. ale
T, 6 ¥ ingannato afla , e ha folo  ofiaro,
W pendio, ¢ I'i nto,-_cAh_e avea da  Napotersn,

-1 ) 3. .



& " BFAL'EFTO ¥
no che egh ¥x .4 farri ,-anche nelly mmch :
»Calme.re ..

lgilferemo ] dlre delf' ofo pamcohm del-

"im Jf!t'»& dalertol fpeffo
L’A nel no etto! ft aggiud

foptabbor@anza & pe? inlriale alle %émle& ghe:
nelld lingua comune non P kamme. . Simile in
¢id. all” Aleph-degli’ Ebrei ; all>Eliphdegli Ara-
bi, allo. Spirito. forte o. lente de’ Greci, e forfé .
dal genio di talwna di quefte lingue: e a‘moi
paffata .- Cosd per efempto: fi chce

HbBasta pet baftw..  Addwro ' doreo.:

" Abballo. '‘balla.’:  Applacare placare. -
Mabrusciore bricire . Arrennmere tendete. -
MAecossy: cosi. HAdciogliere {cipglidee ..
dddvve. 'dove; Amu.mie‘ ‘tztrm 8&»

Nelle qualk M,‘ of ine aler: mdlﬁmme m
1i pud. offervarfi , che non folo: per: foprabbdn:
danza fi. aggmnge 12, ma fi rinforza la fate
&ﬁi‘m{ tonfonam,, & argra y & liqﬁdu dhé

- Avventafi. y chb i mbﬁ!ﬂﬁhe cbs!'
del. noltros Daletto* ‘come. del- contutle-‘Teahhad
queft & dérivm. dal!awp lahevni!lm  fee
niffima vidla: formdfione.

La: N, che ¥ iniziale Jt mohﬂﬁ'md‘nb%fo‘
o altre fpefliffimo non ¥, che I elifivme: dotiw

zibme: i de? lakini-, chie’ hiin il

ii ie? compofti @ vlee: wbei: efifiote ; chi¥
nét: facciariit. not folo qﬂahﬂb' e ‘promm
#n formé: ubik: fola: pavolascon: quétks ;- & eut R}
prefiffa, Cqges ntdgnertt per nito‘ < Wik
per infieme ', ma- auche‘ allorch?: refta patolaﬂ&-
. (i




® NAPOLETANO. " 3
faotn Geskinoi diciamo. xcape in.eapay Wifasy
cia in faccia : amezi poffiam dire, che general
feente in agni parola, che comincia da = i -
elide 4., e fi pronunzia falo, la n, c..z ;)a_'n, :
ux pes inaendd , sgiuria per ioginsia .- iano- -
afsmaue -gli ftraniesi-- poeo- pratici- .deb gollee-
dizletto I"avvertapya ;. allorcht inceptrang gy
principie 4’ una parola P, a -cui fufliegua aly
tra confonante , di fupparvi elia la, i .. Ve 3
fupplifcano , e fubito: quella~ voce , che. avea loy
ro wna fifionomia- barbara ¢ fleaga.,. la- ricona,
fcerarmo- per genvina,, e pura’ ltaliana. . C(;s
st vedendo- afrusso ,: amaugare. , ¢ fypplendo
1+ ,. ricenofceranne- efer. le: pasole-. influflo, ine

Lol . L .
--.Nen folo della prapefizione s» fi elide lavor
cule. , ¢ fi- di, forza. maggiore alla confomanse »-
pronuaziandola come. doppia’, ma £ rinforanan.
che quellf altra’ confhnante ;. che: faffiegue- . La s
_ > conveste: quafi fempre:in 2. Cosl quantunque

i Napoletant prenuszianosle. vock senitd:, saime
#e, come i Tofcanl’, pure: allorcht debbene dire
in fanitd , in falute; pronunziano weewers , 724
Jute , . cotk wziomme per infimpe ,. nueleso pet
: inf;‘llito ec.- & - ,

ek myulazione di prooms:la Gegnd, T la’
ione in- ptecede parole , che comincino

v confonante, ¢ da 4.0 da m. Allesa I’
afpro incentro’ del né, del 7m., o. del nv K-
eenverte in ub doppio mm . Ces).diceli rumei
stere per invefire', wwmercazse per imbarchrfy -
mwano per invann’, 0 in Mamo’, musedolders pok
invedovata , muawrrere per imbattere; mwsaseiqe
te per imbafcists , mnnzm-‘:o- per: imbileori.

s L i‘§',,_’.“-“.

- -~



2 . "BFTALETTOG °~ @ _
9, Bemimenuse por benvenatd , wwsitiors por tm<
vitater-8ic. ' ) .

" Finalmente non ;mncn gro&e .!;_tHe ~qzzl§_-l‘
) un foeno , una fpezie &i fpi-
sito mm, ¢ prodoro dalta- fols f:-s
za,’¢ flaro detly promunzia ;-il che o Tol«
tanto in akutfe parole, che comincino:da 8, 0
- dag; 0 daz. Cost dicefi ¢ mbd , e bere,
mxocche , tiocchh: Ed ¥ tanto natutale, e quafy
&”iftinto queft’enfafi , ¢ modo di pronwnziare ,
ehe i pidt teneri noftei. bambini, alorchd comin.
ciano a legger I’ Abiccl, non lo poflono d’altra
maniera pronunziate,fe nen dicendo, 4, mébe o
o0, nde, uge., #neta:.” E noi- abbiam: veduto
“tabvolta maeftri aceaniti a sfogar con atroci bass
titure. Ja ‘toro ‘pedantefca crudetrd ‘s’ quelie te.
nere ed infelick vitime dea: pregindicate educas
wione, e voler correggere quefta nzin - fome
2a- poterne: vertir 2 capo 5 quaficch¥- foffe-un dé.
merito ad un nato in Napoli il non faper pro.
sunziar- Fiorentinamente- , ¢: non .foffe -quelto
impegno tanto ridicolo ed affurde , quanto .fe
uan Fiorentino s* affliggeffe , che "i. {uoi - m-
,lgazzi ‘noer facciano fentir bewe [-acosato Nape-
etano . -L T
+- Della lattera S pud dirfi ad un di preflo cioc-
oht detl’ 4, e- dell’ »abbiam dette.dé fepra. 2
incontra tanto f"{seffo quefta letters wethrinieiali
delle- parole noftre, che quafi un seflodi towe
fe voci :niofite: ne  cominciano-. In “molriffinee
parvle: altro non &, fowen la. prepelizione. vn
& lavioi , dalia uale fi- ¥ elifacla: vecale'. Go-
8 stokery per éftraree ; ‘Alere'velte ¢ per rou.
" vetfione dell’ £, cisccht a2vviene in.quali rote
ta fillabe Fis Fie Fiu dell’ [taliane : cosl di-

. : - cefi.
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NAPOEETANO .y’
eefi- sciats per fimo , seiore' pex fiote , scivevave
per fiocoase , . sciummo -per fiame-. Talvolea poi

- & lettera fovrabbondante , e cacciatavi dalla
forsa della prenunzia, -comie soompere per come
_ -piere ,~:£r;m;im per freneticare- , - sgobbe pac’

.y ‘ .
Salle mutazioni-delle: altre letterer dmmorpn-
atieramente , che 2 4~ ¢:la-v-confonante fond "
xmfm-kamﬁm con libertd. I’ mna. call’
ew fene” altratregola -, che: un .certe. diletto-
dell* osecchio, che- ora-gode-deila - pid afpra-,
om delia gﬁ liquida . -Pare ,. che quefte genio
di-metar. v confonante in-é, o la- 4 jn vy’
veaga a.nei dal Greco modewno pintreflo -, -che
non dailo-Spagnuele . Ne farebbero infiniti gl
efenwp;j:, onde.ci:aflerremo dal tediame i letto-
-1i 5-ma per-Yegola gemerale-diremmo-, .che- egual- *
meme bune o:'con-puritd di dialerre G pronun.
zia-ik 6 , @ la-v confomants ; -ma-il faper quan. -
do ‘¢id abbia a.farfi-2:yn effette di pratica , e
“'di delicato gufto ‘nell*organo dell’ orecchio,, che: -
amal pud fopgettarfi a-regola veruna. Nel ver-
h‘““'@‘, ”f‘er b s plﬁ disfi i‘! ‘O‘Ji"f’ ~
2se-buofy o chille bole ,legualmente che. /o vy
abio-, ;uwm e, %lglvd; ;“mz i deve dx?
-10-uoglioy nh.fx pud dire ¢0. boglio-; & di d
'-bo;:g »eonon:fi dice Ae- 60514‘0‘ 2 mallz
noftre. orecshie :farebbe - ingratifEmo fuono ie” bo-
sglio: andare , In bogliorwadd ,. 2 on . rincre-
fcevole: faonexil dir le-boglie fave, lo. beglia:
wedé . Quefto bafti per comprendere. 1' impofii-
bilitd :di‘das regole’in una cofa, ch’d.tutto- ef=
fetto di fesfazione delicatiffima nel’ udito -, . ¢-
«chi . ha. creduto poteryi fillare- uha regola, ha de;-
8- una foenpiagine 'dopko grande wshg:
v . s, "

-



i prefunzi o  falla gl R
- prefunzione ata. (ulla qualied. ingeniea di
Lazxaro. del. Mescator,, che. §i 2 vantato egli flel~
fo, d avere.. . R
1I' P, quando fuffiegono -due vocali, fi mmth
d’ Napeletani in cb-; come chisi per pili, ehse-.
we- per- piove:, chiano, per: piano ,, chingnere per
piangere. &c; Cid t. tanto- comune.. ¢;.oaratteeili-
0. del noftro diakkwo, che: fpeffo- avviena.,. che -
talans. g™ noftri: ignarando il' Tofcanp-,. ¢ vo-
‘Tendo - pur. farfi: pregio di parlarla: (- che: moled
hianno: queft, (manin", qualicch® ins Toleanz wam -
ci: foffe: volgo: ). incappano. per- élaganas a . dic
da. piwve, tb piodo .. ln piavica, parende loro,
. 'che.a proferir chiave:, chindo,.chiavica. avsian.
_ cem . un, nefando. Napeletanifiimo .- = |
vaartitemof.?er ultimo,_ ri{petsor alle munta-
" Zioni. di: lettere feconde: il genio- del’ dialetro ,.
¢hie fuol: timerefcere. agli: orecchis Napoletagi non
merio la foverchia - afpsexda:. delle:; confenanti ,
ehe: la faverchia dolcezza loro. .. Casl: ficconie
vedonfi" fpeffo- mutate- Iz due #2- in < ‘per raddok
citle, come dexe- per dette ,, feze. per jette., cosl:
del part le dolciflime. due /Z,. o /s: fi. trabmuta-
o in' z §: voze-per- valle , sceuge-per.foelfe:, cap-.
ze-per colfe &e¢, Egumimenté la £G converte-nel-.
B pilY- afpra- r 4 Gothe owcendere - per:.conglidere,
ghitfo. pet golo-, sonsurda per confulta:, serve
per. feive., sordaes per:foldato..La: 3-fpeffiflimo
fi; foftirublce-all’ 5. pec o feflo girincipio ,. come
Prrzona per @Ra-, ngomma. per: ihfomma..,

Pnzo er 0 .. . N ..
" D tg:tto?(i’l"-dﬂto fi1 qul’,.che- fembraci: ba.
fanté a- dare. in- abbozeo une. idea: del genio del-
T ‘prananzia: del: didlevto-,. fi- petrd’ cynedidére
gort Fiwerza:, che-il fuono. dgﬁ:. peftra .,ﬁy?(

. ,t Fa . a
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Ut N APOLETBRANO. Y
~fra a0 coNE Nmpentere ; ¢ moderizione tratle
6ibilanti sfprersc . deil> eafiane ;e de” fuoi dialenti
“Bolognefe , Lombarde , Genovele, e ¥ languide
-dolcezze del-Francefe. { fuoni. riefcono pidr arl-
colati wér [*elifione di molte vocali, che hafcia-
no cosl meglio fpiccate le cenfonanti ;. niun dis-’
tongo chinfo', miuna: getturale , aiun" contorcl-
mento di labbra: ‘pu‘pmnanziartmrbanq il parfa.
fe pieno’y {pmiofo, fororo'. Dunque de? Napole.
ant “al parl’, che. de? loro antenatr, avrebbe' can--
exto Omzio : e
Grairs ingeniom . Graiiz: dedit eve rotunds:
Mossa bogui.. « 4 . - :
Quefta camatteriftica ¥ fata cos? fenfibite 2 chie-
waque ha imprefo da duve:fecoki’ in qud 2:come
porte in quefto-dialetto ,.che- tuttisI” hanno cort
cordetnente avvertiva’, excelebrata; come pregio fuo ;
panticatase'» H Gortele-lo defini: un parlie maje-
#ec0 ‘e idiamam con‘ felicifima metafora; com-

" - parandole a-.quede pismte. o frutta: polpuee , ‘o:

nccutenti,. che ‘riempiano la.bocca, e fafinganc-
. gratamente: il palato.. . T
Pocca ;. Do grazia . avimmo: tanto: suone-5.

1. Tanta: ddceza - dinto: & ss) connutté red
cantd il: Capaffo-.- Turti: infémma-. hamae . fenti®
ta, ® conteftata quefla. pienezza. di: fuono:. Ms
plu di quite awroritd’, cher bbeso: crederf] -
fion impar#iali ,.los dimofira rla facilitd e P ind
credibile waturale: intlinazione. de’ porpli‘ 5--che-
efano quefts dialetto , .al> poerare , ed al” cantaq
re. 11 Napoletano; e il Pugliefe, giacchit gu«
fle due mazioni parlenc a un dipreflo lo- fleffa
dialereo ¢ a dlh(fﬂ;ma’ de’” (C::.{suﬁwi :‘e,u‘qe"‘
Leotah ¥ pare:che. foampré: poetegigiy 0. canti -
- Weon ¥ }m:._ch‘w;xtri m?‘h
¥ : ) ar

-~



s - DISLESYD
Jando il fee bambine tomnei o sam cava s e
‘POR. Propunia, o CONKpate UNA-CaNsANe , O Cam-
silena che Gefi ,.che pir lo pilre(h fiefla fa, @
warfifica , -@ rima,accozzande: parele- fpefio fenaa
fenfo, e-fenza. fper quel. che § dica :-manta
meccanifmo-& iftinto-1n lei il poetare. Lo flef
fo fa-Partigiano, (e G annoja-nel lavoro ; lo fiefs
Jo il fabbricatoge, fe batte ua- laltrich; lo fleffo#l
vetturino ,. fe il pigre paffo de’(vol: muli fcuo-
- gendole>dal- fonno , * gliene indica ~ tedipfamente.
Ia mifura. Voga il navicellajo , e sbsenters
onntas amicam. mwuita prolutus:-voppa namta .
. Non vi @ fefta di contado , dave non:chiamin-
. K+improvwilatori, e canteri’.. Tuteo in fomma
cantd , ¢ poetd , £-tuitG aucos peeteggia .tee
. o ' t . .

© Della-pafivone - generale -ded neflri ., o della dis
fpofizione .aila:.mufics che-giovas ragionare ! Ne
abbiamo - il primaeo ;- lo:abbianso -da . piti - fecoli ;
lo abbiamo ‘neu-contraftato, ndjo.perderemo . fe
non- fe -qualche: tesro foffio di- oltsamontana cal-
colarrice filofofiz, e la fmania_di-migligrarci.mu.
tandoci , nen yerrd 2 tuthace la. noftra. ingenita
ilaritd y- > efpanfiene, libera de? nofkei. polmoni , if
noftro neghittolo, seialase~ Siane lontace I’ ane
.mo.. N PR A . ) L 4
_¥Cherfe-a salumay reBafle - ancor-- dabbio- della
fiagolare , e diftinta -attisndine:’ del’ dialetto. ad
accordarfi alte modulazioni mufiche ;.noi ne -ap.
peliereme alla teflimonianza di tanti:illuflri, &
peimi comgpefitori-anecar viveatir, che- abbiam
doteé-. Tursi ed i Piecigni-, e i, Paefalli ,
vSacehinis gli” Anfofli , i-Guglielmi , i Latil.
ki Men ol -,: §: Cimarofa centefleragno ,
ohe - quanoe: 3. pith. 7ats/ ¢ sle, 3 Jrakiano , che ﬁ
N » P 1
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% Hl-Frmoefe , tanto lo. ¥ 1 Napoletano pi

ddl’ Italiano ifieffo. No- mbhrodxr altrimen.
rch¥. le orecchie di qualastjue ‘nowo , in.
cbe lptpth dure, e difarmeoniche, gh fmentireb-

bere (e- vok&n negarlo. Paghﬁ pet: farne” r.f‘

ghe ogliamo-a cafo, e
¥
pul(g'meonmﬁ i usa amm, che: poco fa fu
m.cena« . :

Ne Signd.? me ne “pczz?)?' .
So&:mfcaavxﬁ calla fleffa. madulazione: & canto

megavi-dal gran .PaeSiello, le corcifpondenti Ira-

k;.tm eb Signor ! me mc fesse iv. Dettdaﬁdn
c

Se queﬂo efcmplo come di verfo foverchio bre-
lv: &ouﬁﬁ ctedeffe baftante ‘a :& il ecrc;in:mntb ,€

~de¢ciione, rapporterems. q v > un;
tiflimo - dugtto, ggo m.muﬁcu da!k’ mm&
Piccinni » -
Propefta. Hado a-veek: Imroﬁp ,

d Vade a svrous I amice, -
Venite quecche vora: . .
i Penisamew treva

Rifpelts. Tw-che honers. dice;.
. . 0.3 Colesta. m;a., P

. Masite coro giogar, . .. - ;.._: )

-Nen farme_aperesd . ‘

Siccomse *tutte- le.. parole fono d*srigime ha!m
2, tolea-Ja. (uaplm mutaziow dell” infl(Fione
che. ricevorr dal dialetra., ecco-clfe vi contiopon
me lepteaiehalmmhﬂandoa con(m
var.la rima. . .
. Vado o wliter te roma , :
TIERIEN 'V‘dClwgk M' . oafl

" Kenise guakche volta 4T
enitemi & trovar.e



‘4 .. DAL ETTAOY ‘
v . V- Techs bmova ey, - 0 7 9
Co e e S0 dldita thdy : ‘
< Maetito enrv giojk, - .
ST Now. farmi- spiritar. - °
- Per dio’, che quefto: Italtunc™ corfrontato * al

" Niapeletano. pare- Hlirico,, pare Tedefco !

. s} fatte confiderazionistraggafi quéfta getve.
rale teoria, che nuoce egualmente all’ efferro deil’
armonia mufica. la: foverchia: afprezza, e la fpof-
fera: doloezaa-delle: parele ; e: percid il Tedefco.,

-od. il Frame:fe wicakitranoregualinente-alla wrufi-
ca, quelio per ecceflp di -durezza’ di confonanti, .

uefto perch?: foverchio faervato, e direm quafi.
liffolfito di effe. - -
-. Baflici cid aver detto delt indole | e déHe pro--
z‘ett del dialetre Napoletano’ rifpetto alla pro-

_ dmngin . e alle. alterazioni’, . che fa-allalingus co--
mune ; giacch® noftra intenzione non ¥ gid-infe-
gnar. a- fondo o la grammutica- o+ la pronunzia

" del noftro dislervo agli fmamieri . Soverchio ge-
me il fapere umado {oreo # pefo della: varierd
delle lingue dotte divermte receffarie ad appren-
dere : 1ié: le. produzbeni’ fritte: nel nofire. dislet-
to 4pno finora: tanre e ‘tali’yi chesli: forzino a
ftudiarlo .. Abbiam: faltentos valdéo - darne loro
una.t2l quale. idea’, dietror-Ia: quale  non- fard
forfe tanto-difficile 4 chi .3 bene 1’ “Italiano ,
indovinar il fenfo delie- noftre-waci , le ‘quati e
to la fcoeza. d¥und. fRrana“prenunzia’, e d’uma:

" anche pidi - firasa. ortografia' fembrano - indicare

. una. {paventevolé diftanza dal linguaggio genera.
le, dende. in. faflanvh - pei G- difcoftanio” pochiffi.
mo.. Paffiime-ora 3 darne qualehe hatizia Gram: -
maticale.. o -0 oy 80 ¥ o

B SPEE [T T R
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Nmrozs TANO
"‘f \.y ;i': Mm '#V’r‘" ; ‘

SU’ ' notr abbiame eofa: m\pbruue da av--
. vertire, La. loro. declinmaione: & . fnmlo ana
~dnum~lmimw.r R b 1

pstro atpl-ﬂ;mmmo,» ¢he amg.

Il:' - de? nomi- makolini , © che abbunonel

‘ #‘nﬁ‘"‘“ﬁ&'&’ﬁ%“ il
i iano: - 4ain s

ol , et bhp&uh-h- prandonorin o -3 fy-

ramggc’“che;f ne maféolini; mmio la de-

;nam im 2, come Puesa, Pianete,

Profeta- &c: 11 dore phnh. !hpolétaw-fmfce
'mf.lg e . ;. o “u LR

.o¥

ERU |

T

" efs- per: Pdeti.. llénuv : -VM
) M Poofeti . - Pirrromss: - Perting ., -
) "Mhruhhdad“ Privvege- ! Preti.
" Spasser Sﬁaﬂ* < Pintyunes: lPadtm!l 2

Rxgnaedi 3 mh avwr&mb cbe b Na-
Ic;am non nnz l’usefcg&m:t iy foka.u;
M ‘B 2 1 m,

- femtit quekifoono. dx«:’d‘:ﬁem Tofcnd: ,p::e mal
-pﬁfmsfmr:aw.. Mieriva effer avwRemito , ¢he
diitani. i-dialerrivd™ Ttakid ,; domill; ab quali ’ b
ae. wordle:; edoxgmmmmrﬁmg fo.
no: it Mlm c.'xl’!ea.l;hefe 'S‘op-

tawpazmnmmtc ructi. gl aleri, mx e
gda -quefti ¢ Jixitano ,. e quafi- estrane: in con-
vulfione-, nd poleomo- trattenerty: distle fclernirgli
e beﬁlggmh comroffacendos fublibe i Fiorentini
col ob-ohi , ¢-i Cilabrefi’ colle definenze-in -@

Gmnjamau, Owi: m; W&c. Tl fu-

ror
-



b .ni,n.lfr-ro'

sor-valgo , quod nemina vicinorum odit mvrgqee:

dovus.. Avvertitemo amche:, :¢hé @ Napoletano-
fpefso elide la / dall’ articalo, e dice opasre , 6
-wagima , ‘o Riby.a bgan,moﬁm ﬂ@

-pit ol articele Greco. .-

Sw’ pronomi ci contentetemoc- mertm,hx
proneini: ‘mio, o , swe , <k fpefso da* Thica-
o%lmt.ﬁmuﬁ gli al faftangi-

: icendo peu efempio; i mionbmo, ik
uva&b in Nipo f:::o dabbeno ;oﬁnlmﬁ im-
'menhh-m endogli; e dire: £ bomemm
wio', Ivcwdl?m;o + D l’o mic bhemmo, lo
tuge cavalle , farebbe una meflruofil , un.er-
tore. Un Napolaand che fentifse dir mis mam-

wes avrebbe tal paura ,. che- gridercbbe fubito -

mamma mid !

Nelgeneri ¢ incofitra quaiche verietdal To-
feano . Bizzame;.e- hmamhmk ¥ ne? noini del-
le frutta .- Lospive -6d in. geheté mefcoliné dicefi
la pera fratto; non*men cle 1albere; nel plu-

rale diconfi /e pera ; lo milo nel fingolare, .

mel plussle /o-mels ; Ioprm be prana ;' lo
crisuommevio , le m.mmola lo peremoco y e
”m,.b:mn,kwm,bm 5 le
" mespoda .. Blon ¥ perd .epror di hm fe nd
.g‘rale fi-dafse al nmti & queft
nza im o, Hewehd fia: meno. ufitits . Olm
ak fnddetti aowi we, 0’2 anche qualehe- ahm .
nel quale a¥viene : quefla~- mweazion di; gensve
poigande al-plurale , come. e nedeco, nodo, che
el .plurale. fa-lc nedeca, Per altro non. ¢ intus
o d rib. commne Italiane da quefia anomalia,
yaghé i hncmocft hubtm, il .dito- - dt-
$Aa RXCe. v
m@;m, ‘avm pumgoh go-



e .
9
ge . del prefente , dell’ imparativo , e del foge
givativo , e dell>ettasivo , che nell’ Italisne
termémana- in i, nel noftro-dialerto pigliano Ia-
terminazione in ¢; ma d’un ¢ MOta ,..e tante -
chinfa-,, ¢ siflreita , che .ﬁ{i"mﬁ&m«w,
fe fia- wn ¢, 0 un ¢ WL’ ltaliano dice io amo. ,
t% ami , quallo ama , ed il Napeletano dice 7o -
amo , tu ame , chillo sma.. Parimente dice z8
#Mmave Pe AMIVL ; - oGrrisse per to ameres
{4, ;- see @marraje per.ty ameral.. In fomma non
vi ¢ in nefoun verbo del dialetto wgrun tempa,,
- o pesfona, Ghe abbia Ja defingnza, in /. Ma me-
glio 8’ intenderd con metterq per diftefo la con-
Jugazione d’ ur qualche verbo , non men che .
uella degli aufiliarj nacefmria alla conjngazione -
i tutti gli aleri .

e T .y

. e ey
P o Aot {1)- _
h'fr . a-m,.m.m{, chillo ama .. .
o> oo ol Nufe.amapsme , vage amare o chil-
le amane . . .
Iop - - le. smauo o apave, angpa. .
. e Ames

.

(1) Coloro , che farmo confiftere nella lai-
caricatura tutta la bellezza del moftro diales-
10, -aftano. pronwpziare , ¢ fcsivere con dus -
o queflo vesho,,-quaficcht i Napoletani met. -
tefssro pilt forza ne’ lore amori. awmando ,. &
non amande. Ma.moi ci contaremno d’ amare il
noftro Dialetto , e lalceremnawad altri I’ ammare
la propria caricatura. ‘

a
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A DI‘A‘L‘BT‘FO v
’ ’A Lomavino, smavats ¢ aumgo ,
. aMAVENS .
Pérf. " Mmaje, amastes amaje . :
Am " , EMISIFDE-, AN, o
Phaf. perfe Fo nz:m amaso. 5. dad
hnper..  Ams n‘,.mmo; owate M.
‘Fut. - Amarvaggio,. anrn;e ), mri.
U Amarrimme o marvite” s mm
v £annecy -
Ottat;.  Jmisse , amasse, . amasie .
: ' Ammm 5 SWMIRITEVDO , AMALLLYO >y
$ogg:, Amarria , amarvisse., amarria.
: ' Asmmmnn y ANPTISSEVO , AMAV
. , . . ﬂdﬁ.—a N

Celden t ' ‘m, oL

Pref.. IO agpio’, tu aje, chillo ave.
. NupM, vufe svite, chil--

. le hanwo-, A
Impi  Tb wveva - soiuey svivi. vl
oot T Mm,mm, ADIVEVO , GVES

. vane..
Perf. I svecke, ¢ appe:-ivivie : svie,.
" o appe ..

Avesremo ,. ¢ appemo- : ni:rno' :
sverrers; & o,
ﬁaclrep To aggio avuto: éPP"' s
P. P, F gveva: aowto: Oc.

- Fut. Io mrﬂqgu-, wosrvage ,: l‘rris

HAbaryimme, Svarrite ) SVATTAANS:

Imp, " )lgge tn'y aggia chidlo .’ )
AW mn, e 4ggam s A
grm .

) 4 D N

Ott..




N AP OLETANO. 1
~
Qer: o -Sagh
PM m "- . y " '.‘ .
m:ﬁ > #5&: ’!8 iand .
w . {u,wme,,,mr‘nuu,, #hillo nvesag
Avesseme 4 mnow, avessero.
- 16 owavvier, ammvristh, avariia,
Hvarriame s awwrsissemo, avare
- | IESSVDO o Svasrsnnla.
Perf, - o qggiv-wowsa Qz: . :
P. P. Lo avesse 5 » avaria: M O‘c.. -«
Fut. . Jearege o svme e, : '

Inf. Avé, e awves. - o

L Ave. gvuto . <A

Ger.. Avenwnc: - .

Sup. Avute .. - o i D

Pret.. law, un,‘dmd; o;r,ou,m.
. | W’ mg’, e SO o,
I, - Jorevw; ey ww s v
co T ey I aeNe. mwm s 1-
i B o
e 2 y Joyey e g, 0fO0
LY &v}» e, fairens | -fm.,
i ¢ foro~
. Io songo stato. Ce..
P. Py " loerer ‘
Fut. Sarraggio urmp, sarrad.
AL T Sammees, sarsife o, iirrane ...1'1'
Lo - . G0 a singlng aieh. -

. Siate o afms:c: MNEAVO o

Ow,



20 DIALETTO

On. e Sogg:
Pref.. o simy 8ii 4 S0 Senga o
N L Siamm . siwte , ¥ ano.
Iwps.  Jofusse, oo s - fusse 5 chille,
R . fosze, e
-% . Foesremw, fussewo, fossero.

wern L . Serrie, warevste -, sarria .
Swrrissémo , e: sarvéamo , sareisses
VO, & _IEPICAIOVE. ;. SOYTIARO o ~

Perf,: €80 sim.s2ar0. .

P. P. Chso s ,.c sarwis: stnte .

Fut. Sarraggio srwr0s. . 1

Inf.. Essere. i,
Essere stato-o e

Ger,  EBssendo statoe . .o

Stimiamo- rappomnm.dlﬁéfb’ h conjugazio:
;e del v;rbo Anla_'iw; »il quele fe l}:ll’.ltaliaz)'
*pieno d* irregoldrit eguarf: formato..
due verbt ambi impaf:z?, e.manchevoli , ciod
da:e verbo ;:god,”;& dal veda‘ anda;'e, nel Nai
1200 4 vi ha e. age
Moe i verbo Ire Tancher e origiae  latine
> come ik vado 5 e-nen dipendente del verbo ‘e
dire , del -quale Porigioe: 2 forfes dalle lingue fet.
mﬁoﬂaﬁo . N . -
7 R
" P ’Jﬂr‘, oin; vafd; ﬁ,cvnb:'
Annammo; e Jome ; annspey
T IR Ve, :




Imp. -
Perf.‘

-

NA’PO‘!-E’I‘A‘NO ag

) fﬂm, b jew,-c @mnava; jive , e an-

nave ; ,m,tmwa. L

' }ammo, ¢ knnavame ;' jivete , ¢ 4%

‘ndvate 3 fevkno, e anwavano .

- Amu;e'cjm, & feme; annadee o.¢

fiste 5 annaje , ¢ jeste, e ghio. ¢,

Annafemo”, ¢ jestome , ‘e Jexema 35

mn:rm, e jistevo; amuufeno’
e jekero , o fiveno .

Pluf Perl. Fo etra annato, o era juto y.c gbine

Fut.

¢0 Ore,

Annarraggio , ¢ jarraggio " annar-
raje , ¢ jmn/t 5 .amnarrd , 8
Jarrdr.

Aunmmm, o farrimmo 3 marn.
0, 6 jarrite ; marrmo ¢ far-
yanno . -

Amumu, epmu, amnawisse , ¢

‘jarrisye ; mM ¥ wru . .
Amurmmo, e jatviamo ; annarwissy
V0,0 farrissono | annuriaso , ¢
Jarriano .
Awnasse , ¢ fjesse; munasse’, o /uw,
Annase , e jesee . .

-AMn:m, ¢ fossemo; nsama, .

Jissev0 3 annassero , ¢ jeasero,

- V& tu. Vada , ¢ vaa chiile .
" Annammo, ¢ jamme ; annate , &

fave wujes vadaro ¢ vasne , #.
wagano chille,
Amnare | ¢ ;lro, e :n .

,Anumn, o ;em .

Annazo , ¢ juto o ¢ ghinte

Amnn,cpm. .

rrdalia yemta d .. TN

e 4 A



P e P il tegole ininatics

H diduagar piin fulle .regole .gra icali
non farebbe -efente dajla.taccia d’>una nojofa af-
fesrazione , e infipida caricatyza , Se Pamor del.
. Ja patria mon ci fa.tramedete, Ia conofcenza del.
Ja liagua genemle. Italiana @ balamtiima -ajla
piena. intelligensa d’ wn dialette, che pochifi-
mo in fnﬂanz:d?*:; dil;q‘oﬂa, 5 taka P eﬁerioi
1e_appasenza della divesla . pranupzia , e de

la leggiera alteraziane , che-di. a, 'guaf; tutte ie
pfdcf. e \ q '

. \DELLA SINTASSI:

SUHa fintaffi poco o nulla.abbiam che dire ,
non difli o dalla ..comung Iraliana :
m alta .2, pater. nofive { affénaiale differenza
tra i dialetti , e le lingue ., Je .non che per
quanto diveslt ,: ¢ ApRattepeutemente difbmaiti
fuﬂ‘an. perer le & dee favelle , qualora
-fa fintafli 3 da » o0 anai § debbon riguar.
dare. comevlinguepdiverfe ,. ma 1’ uno fi deve dir
dialetto dell’ altra . Se poi Ja fintaffi ¥ diverfa,
allora fi dichistapo per liogue diuexfe, e difkia.
te quantunque abhiano o Katellanza, o deriva.
-zjene I' una dall.altia« Qr il Napeletano non
- ha pumto- diverfid’ di.fotadi dal comune lta-
. liano . Selowi £ rofferva.y.dhe ama da coftuwsig-
“ne. pitt -naturale :.abberyifce. dalle conrorte  co.
frnzioni. de? pesiodi , che pi c}wm ai Latini,e
. che i dotti ltaliani feceso 1’ fecoli della rina.
fcenza delle lestere entrar guali per forza nelfs-
blime aulico letterata ltaliapp, € {pezialmente
nella poefia. e Lo o

Merita anche riflefione , che @op fong certy-
mente i Rlapoletani nt i pili loguaci , ue i Eh
v, ' -

I

A
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: NAPO1IFTANDO 183
fagondi tralle mazioni . Quel #pido .culto cicy-
deccio de* Fofcany, quel johi cagques. de’ Fran-
ceft @ ignoto ai noflsi. . L pasiar con felicitd .,
¢ con copiola vena-di parole ¥ feprg ue in-
dizio di melta .dofe di delicatenza di fpirito , €
di farfa fenfibilisd nel cxdre.. Le patfioni non
tormentando la mente, sefla quela chiara , fo-
rena, tr'anguilla » © tova.-felicemente , ¢ tre-
manda agli organi le parole,. ¢ le frafr. Ma il
Napoletano , 1’ esite delia natusa , che forfe ha
i nervi pihi delicati, ¢ la pi proota drritabilita
nelle fibre , fe mon 2 tocco da fenfagioni, race:
fe lo ¥, e fian quefte 0-di fdegno, o di tene-
rezza , o-di-giubilo, o di meftizia , o di gn-
flo, o:di rammarico «(“che ¢id non:fa gran dil-

* serenza ), fubito ¢ infamma , G commuove , e

quafi fi conwelle:. Allora entm .in fibitenco de-
0 di manifeflar Je fue idee . Le parcle ife gii

ffollano ,  fauno groppo fulla lingua . $’ajvea
co’ gefti , ¢o’ canmii ; co’ moti. Ogni membro:,
ogni parte & ‘in commozione , e vorrebbe. efpri-
mere. Cost fenea effer. facomio 2 - eloquentaffi-
mo. Senza ben efptimerfi {i fa comprender. ap-
ieno, e fovente 1ntenerifce , compunge , per-

uade .- In quello flato W’ accenlione ., -+ di con-
vulfione, in cui allora ¢ il Napoletano, le pii1
mistafore 5 i pid. ardits -traslasi- (4 Pli

paran davanti, ¢ ne fa fuo profizo . ‘Forma

quindi un dicerfo, e uma fintafli-, che fembra ~
%}nﬂo de* facri Profeti , e degli orisntali- Poeti. . -
ell impeto di propalar le lue (nfazioni, mal-
gtado «che -af Napaderano non manchi + talento |,
£ ver0.genio-, manca 0 nen i -prefenta fubi
la pawla‘. Quindi ba inwemsase.le wag y tﬂy

“Mtow chellets , qualisso, qualessa , non saccio

ehe,



QL DIALETYTOS
che , Comme se chiamma ,comme 3* dddommen.
wa , pnfif‘f‘rm 5 e alm'molte“pct nen
-trattendrfi in mexzo alla carviera det difcorfo, ¢
-della ragion surbats., ad andar rinvenendo il pro-
prio, e giwfto tereminé, che ‘doviebbe ufase .
- Frutto di quefla -flefla offuicante accenfione
2 il fupplemento, ¢he 2 ai nomi paepri , di
cui non fi fovviens in qmell’iftante . Vuol ne-
-miflar un.uomo -cow' ifdegnd ;, e con difpreczo?
-lo chiama‘lo si D. Cuorne + Una denna ? /g
Sia Sguingia, . .. .

L’ energiche imprecaaioni , talvolra 1eaboni-
nevoli efecrazioni accompagnano , ¢ figurauo in

fto tumuko di penfieri , € di funitanee gfpref-

ni . Qual éinteffi vwol afpettarfi allora ! Fa-
‘ror verba minisira: . Ma fg € animp accefe da
-violente E.uﬁaii del Napoletane , che provom-
'pe in gefti, in parole, in mnagihi, ren offer-
-va rettoriche regole , npn. 4 BOD gramma-
.tica , son vocabolarin talvola, ¢ tale I’ effetro
di fcuotimento , che fa negli aftanti , che gli
-tlertrizza tutti & fegno , .che. facondia Tofcana
won v°?, che a tanto amivi.

DEGLI ERBORI DI LINGUA.
Skcom il ‘noftro-volgo paria_nella goffa fom.
plicitd affai correttamente il fao natio dia-

detto, cosl tutti i noftri ferittori, eccetto i due
. il Lombardo, e il. Capaflo , hanno chi piit, chi
meno commeffo molti , ¢ intallérabili ervori di
lingua , e barbarifmi, e talome vi ¥, che pafla
'p{: claffico , quale il Fafano, ¢ il Valentino ,
¢he ne fomo pienifami . Onde h,che non fa-




NAPOLETANO., - 25.
‘yemmb dire fe i molti feritrori ci abbiano piy
giovate, o nociuto . T
‘A tre fonti principali pofliam ridurre queflo
immenfo fluolo di errori. S .
. Prima alle parole, che fono comuni cosi- al
noftro dialetto, come al Tofcano, 0 3l generale
Italiana, ed alle guali i @ per jgnoranza data
una infleflione moftruofa, e barbara, credendo dar
nel genio della projunzia poftra. A :
Secendo alle parole Italiang, che non effendo
noftre fi fono volute napolitanizzare, con aF
giungere. ad effe una capricciofa pronunzia fe-
guendo_ il genio del dialetto. Quefle due fono le
.pilt comuani, non men che le pia odiofe claffi
1 errori ; giacche confifteno di parole, ché ben
wd ditfi, che non Gano #» rerum natyra , Non
an ltaliane, dapoich® hanno mutazione d’ inflef~
:bue ; non fon nofire , niuno ufandole tra ngi
<onque fon, moftri , sfingi, ¢ chimerg, ~ °
La terza clafle ¢ delle parole ‘noftre adoprate
g:r ignoranza in fenfo, o coftruzigne, che non

nalche efempio . 1 tani hanoo la voce
octa pronunziats. coll’ teflo fuono , che ufa il
teflo degl’ Iraliani . Or nan mancano antori , che
credendo {crivere cow élegariza , ¢ con maggior
itd il Napoletano.,, hannodetto Pojesa. Que-

non ¢ voce noftra ; 2 voce barbara , moftruo. -

fa; ? un compleflo & ignoranz , di prefunzione,

Incominciando a,fg%cgare 1a prima claffe con

di flupiditd .. E> nn puricidioaﬁiacché vifive- .
e

de quell’ ifteffo indegno figlio della Patria , che
£ moftra volerne onoraze il dialetto , impiegan-
dovi i fuoi fudori, tentare di detuparlo, ¢ 1e0»
dedo ]m.do,, ” Meo‘oo o N . ‘
. Dial. Nape B .
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* Pafimerite ¢ incantrerd in Gffatti antori fa voee
Somieste. 11 Napoletano dice Sonsrre, comne i Teo-.
 feani, né dice mai Somiereo nel fingolare '; nel
lurale pud dire Soniezze , & Somersre . .
Cotéfti fcempiati han -detto ' livero , ¢-livre
per voler dire il libto : han detto viessis forfe
. «redendo , che 1 Napoletani -non avéffero la pa-
sola ‘Seyzra . L’ hanno benifimo , e I’ avercbbers*
3oro data per epiteto, fe fuffero vivi quefti {crit-
fori § che fono oggi tutti defunti . Han detto pre-
. ##ve, in fenfo-di pregate, quantanque noi dicia-
-mo egualmente , che 1 Tofcanipragare . Hiu det~
to ncatinare ,® scatinare , in loogo d’ incatenasre,
& scatenaye ., Han detté codemone in L
commune' &c. In fomma fono moltiffime Te wo-
£i , the hanno fvifate , cfedendo flolidamente{cri.
yere ¢on eleganva. oo - -,
- "Ayvertitemo adunque , ctie fno méltiffimele °
parole del noftro dialetto, che non fi fcoftano
-punto nt poco dal generale Italiano ; amsi dize-
#ho" dippid , ¢he non 2 mai ‘delitro., pasiande ik
digletto, fervirfi di qualche parola , che =
-ténga al folo génerale Italiano , putchd fi fafci
‘flare qhale ella ‘¥, e principalmente ; fe ‘vhatrcx
fiel diatetto la voce equivalenteall Italiana: ma
- graviflimo fallo ? to ftorplarla;, e-far con ftudie -
%na goffaggine*. - v : 3
“* Rifpetto alla fécorida ‘claffe , the. non ¢ mene
ger difgrazia coriofa di moftruofi efémpj, ve dic
&egﬁoquﬂ‘cbeﬁum -de’ pift frequenti. - -
© ‘DAl Ttaliano sciocco i @ Volutd fare it Was
oletano ‘seidocco . Quefta voee ron ¥ wnoftra -.
@ -abbiamo infinite per dimotare gli fciocchi.-,
¢he rom ‘miancano #ta-noi ; ma nof abbiame que-
‘ﬂa‘. Sicche seinocco nonvefendo md-Italiano, n@
: *: . « ;_c". .(- '.‘. Na~
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NaPo}gtqn_‘o 2 un moftro, L’ if\cﬂ_‘o fi pud dire
délfa voce gredare fatta dalla voce Italidnagris
dare, Noi non P abbiamo : diciamo™ srrillase
I ifteflo_della voce  prunro farta dall’ Italiang
pronto. Noi diciamo’ Jesto, ed ufiamo anco tal-

- volta 13 voce ?ro,nto_ in fenfo di cofa, che non’
fia ancor_ ftantia, La fteflo della voce accxorte’
farta dall’ Italiano accoréo ; noi diciamo addona.’
20 . Dalla voce:grvo fi ¥ farta la Napoletang
siervo , che pon &ifte : noi diciamo schiavo .
Dalla vace Italiana dirimpersa hanno fasto de-
rempierto 5 noi diciamo facc@rqme . s

all’ Italiano & giunto il Cortefe traffe Ja vo-’
ce ¢ junto, che non gbbiamp ; noi diciamo er-
revatro : dall’ltaliano addasso fece addupsso;do., -
vea dire ncuolle. Si ¢ voluto dalla voce Ttalia-,
na /abro farne uga,nel noftro, e fi ¥ detto /gn-
ro, véce fconcia , e capricciofa, 1l dialetto n
pe ha veruna, che corifpoida a iuella Italiana,
Ufa dire 0 wocce , 0 musio, e fe vuol ingenti-

* Yirle , dice wocchelle , mussillo. Fotfe i noftrj

padsi offervando , che I Italiano labro appartieng
alla fola fpezie umana, con filofofico acume tro- -

Varono orgogliofa quefta difparird . P

. Dirémo ora d” una parola, che febbene ufatz
da ot gli fcrittori a comingiar dal Bafilé fin
al Capaflo, pure ® basbarifmo da non ammet- .
gerfi . B> quefta Ja vace mwso fatta dall’ I1aliana
molzo . Noi ficuramente non I’ abbiamo , vt §i
troverd veruno, che I’ abbia mai intefa pronun-
eiar dal popolo , ché X il folo fovrano, e legis-
Iator de’ Eng‘uaggi, quem_ penes arbitrium efi , &
jus 5 & narma loguendi. 1l popolo fi ferve unic
- camente dalla parola asssje . Siccht le parole
mute llusire , muto reverendo fono barbarifmi
AN B 2z U



28 PIALETTO - .
crudeli , come lo'® il dir con muso axire ysus
) Bptmo, muto bene C'c. .
alla terza claffe fono un poco meno.nome.’
16fi gli efempj . Ne citeremo uno del Fafano
fl quale al Canro V. sz. 64. dice la bottra sciac-
.¢4 5 volendo dir la botra fiacca . Evvi la voce
sciacca' in Napoletano , ma ¥1a terza perfo-
na del preferite del werbo scisccare , e dinota
-percuotere il capo. In fenfo di debole fi dice
figcco , come nell* Italiano . Io te s¢iacco , jio
ti ammacco il capo; so sto fiacco, io fon fac~
€0, e non fi dice io 40 sciqcco . Abbiam -in-
contrato ‘arreventare,, in fenfo di diventare. Ar-
revensare yuol dir faticare affai , creparg. Adde-
wentare ¢ la parola, che corrifponde al divene
gare Italiang . - '
_ “Meriterelibe .quefla materia una ben pifj Tm-
ge difcuffione , fe la timidjtd, colla guale gbbia-
mo intraprefo quefto noftto Jlavoro ; non ce ne
sitraefle.” Chi: sa fe fin.ora :fian molti coloro ,
-8 cui faccian pena gli grrori di lingua degfi
ferittori del dialetto Patrio? Chi sa, che mole
non fianvi , ai quali fembri , che ogni voce
feoncia , goffa , diffonante fia per fe fiefla Na.
poletana ? Se la fortuna del noftro dialetto .mn-
‘terd fembianza, fard altora tempo , che da ndi
a ltzgo A difcorra full’ efattezza , e full’ elegan<
2a d¢ vocaboli, e fenza afpirare' ad emular le
glorie dell’ Accademia della- Crufca , che 42
eggi all’ intera nazione Italiana, noi ‘le dare.
mo nel riftretto confine della Campania, ¢ dell®
Apnlia.. ’

I
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NAPOLETANO 3

DELLA ORTOGRAFIA. DEL DIA-
LETTO NAPOLETANO . .

C‘Redeﬁ: generalmente , che il folo pregio:
.4 della. orrografia.- abbia- a confiftere- in- que-
flo', che colle: convenute figure , e fuoni delle
Bastere indichi perfertamente il fuono della pro-
* nunzia. delle parole. La qual cofa quantunque
in gran parte fia vera, nonlakia perd d* aver
molte, e graviflime eccezieni ;-perche nen mi-
sor cura ha dx aver quefla. fcienea , che chia-:
mafi: ortografia ,- di far sl:, che. mediante: le let--
“tere fi- diftingua il meglio’ chre fi pofla I’ origi-
ne, la derivazione, il fenfo delle-parole-, o '
"diminnifcano le ambiguitd;, e glé equivoci: of
- fendo, chiaro, che quanto importano piti:le ce-
e, che non le parole, tanto- pi- deve- psefe-
xigfi il lafciar comprender bene" i fenfi, ed- '
Jeofieri d* umo frittore da chi lo” legge- ,. an- .
gorchd. male’ lo progunziafle , che nen. impgeta
¥ iftradaslo a ben- pronunziare le voci,-e lalias
3o nella perpleffitd- dek fignificato . Quindi ¥,
she avendo tutte le lingue orientali, e princis
mente I* Ebraica‘ una imperfettiffima ortogras
»-come quella, che nen fesive verdna voca.
I, ¢ fcrive: molte’ confonanti gurturali, che o
son fi fentond affatto,.o fi diftingwene appena;-
m i Maforetich , che tanto : fi fono occupati
. fc:{itht:n di qpella !ingm,[ fi feno ‘mm&
mente uti- dal mutare I>" antica -oste
edendo -, che cambiandola. avrebbero fm;
marrir: la traccia dalle raicali, e-refo con cid
incerto-il fenfo di meliifiime parole. Lo ftefso
fic pnbsﬁmde’mgfnmﬁ »e degl’ ln;lﬁew
3 y
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fi, i quali avendo_infinitamente raddelcita (a
pronuncta del loro antico afpriffimo Knguag.
gio, mon- han perd voluto imutarne, fe non fe
iermente, |’ ortografia , conolcendo la necel-
it di confervane’ mediaate P efiftenza in ifcric.
20:di letrere & ntemente fuperflue la tradi.
‘aiomle , Porigine, e quindi P intelligerrza delle
Q . .t
~’“gommtimmo ¢ fato I’ Italiano , che findal
fuo mafcere la avuto una ortografia la pilr ac.
eoftante al vero fwono della prenunzia,e quin.
di P ba potutx fenza bifogno di mmtazione cos.
fervare:. Ma noa dobbiam defraudare della gha-
-fa lode gli Accademici della Crufea , i qusli
‘ben meritevoli d'efser maeftri del linguaggio ge-
serale fonok aftenuti dal ferzar 1> ortografia ad
-ofprimere i fuosi caricai , k. gutturali , le
‘afprezze dell®idiotifmo loro Fiotenting , ed Juh
icoflantemiente foftenuto i foli fuoni della linguma
generala., - Cost per efempio il velgo Fiotet-
* timo pronwnzia la voce egfi' in modo , che
per rendere -per appwnto il fuono doyrebbe fcd-
werli Aogghi , ma non fi troverd , che i Signo-
si della Crufca abbian penfato mal a farla fork
were cosl-. B L S
- Tutee il comtrario: ¥ avvenuro: el nofiro-dis-
betwo. I primi Krittorl di efse il Bafile , ed. it
Cortefe lo coniinciareno a fcrivvere con una oft
tografia barbara, ¢ moftruofa 5 ¢ qualidoh? i
pregi del diulerto: non folsero la dovizia: dellb
parole Ap\bﬁdn fa_vaghezza dblle immhagihii’y 1
oergia delle efpreffioné, ma confiflefiéro - tatt
mella caricaturd, ¢ nella goffacgine , ¢ duterid
di alcuné. pronnfizie', milero in elprimer quefd
-oon lettgne thtee: it dory Riudio'y come’ fe! fifse
- e -~ utx



) NAPOEETANO g
o facrd dovere, e una pur helta” cof il! farei
i%arez ‘goffi al reflo dell” kmlia-, e -dell’ Eurgpa-.
Con -queltz flomatofa’ ortografia mon. venue ‘a.
wonfeguirhi | intento,. che gl flranieri. leggen-
doci potefsero fubito promunziare i foeni, come
‘noi , ‘glacehd quefte ¥ impofitbile ;- ma. ne fogul
il contrario . ¢ di- fpaventar tntti, ¢ fin gli
- ftefli Napoletani- dal. leggere le-cofe fcritte ing).
atra: ortografia ; perchd a tetti- parve nen ri.
~Coneleere fortp quefte fvifase fembianze wn dol-
ce dialetto ,.e un non indegno figlio della- fa.
-velld Iwaliana,.ma an qualche barbaro-, e-inus
iraro lingnaggio « E’ cofa cenofsintiffima ef-
fervi- anche ora infiniti Napoletani- , che nen
cmvendovi 1> oochio .avvezzo:,  now- ‘fanno leg.
E”‘ Lo cunto dr li cumte , @ i poemi del
ortefe , per fola efferra: dell’ ortogritia-, b cui:
fono feritti, - S .- . e
= 1 male cominciato da coftoro in vece di di-
‘yniowitfi andd crefcenido ne’ fufseguenti- ferittori:
fino al Fafano, il quale lo portd - alt’ eecefio.”
"Nela fua magnifica. edizione del. Tafso entrd ip
un impegno. ftrano di’ efptimere coll’ ortografie-
tutté anche le pily infenfibill forie date. atle
confonanti’, tutte le elifieni delle vocall- , tarei
{ raddoltimenti , o fuoni incerti- di fillabe-, che
" I uomo pits Fr‘ofsolano dél volgo noftte avrebe
be fatti, e fufle flato obbligato- a pronunzia
que’ fuoi verfi. Ne rifultd un cos) fpaventevole:
.accozzamento di confonanti.raddoppiate , di ape.
- firofe:, di accenti. circonflefli , e di lettere: fo.
vrabbondanti ,. che quafi- non’ reftd -parela -, cire:
parefse Italiana'.- Fu:a fegno, clre refofi. quaft
gon legibile , allorch® quatrordici anmi -depo-§. .
flampod , se-fa mutata I>‘ortogtafia , eiridlordam.

P
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quella del Cortele . Negli antori , che fona'com-
tfi depo, taluno, come il Lombardo, hafeguita
P ortografia del Fafano ; gli editoti delle poefi®
del Capafso ban feguita una ortografia mezzana,
«d incerta.. @ . ) . .
. Quefta parte adunque 2 noftro merita la
‘maggior riforma, fe'f vuel rimetter in pregio
# noftro dialetto . . - L
-. Veniamo ad indicarne i principali difetti, @ il
-moftro fentimento su’ quella ortografia , che.con-
werrebbe adottare . )
- Primieramente nelle voct , che mutano le sil-
lbe Italiane fia , fio, fix in scia , scio
sc#h , venme in’ tefta al Basile , -ed al Cortele 4L
fcriverle shia, shio, 'shiu , e quindi fcrifsero
sbiato , - shiove , shioshiave . Quello -accoz-
;Amm;?rﬂnno"del sal & venne h: l?oi dalle
) nolifmo allor regnante , giaccht I* ort
ﬁga%i quella’ lingua ufd afsai I’ 4, efempr:gpt:;
indicare il raddolcimento di qualche confonans
‘te. Ma il genio dell’ ortografia Italiana- ripu-
«gna a queflo ; onde 2 che qualumque Iltaliane
weded feritta quefta parola shiate , non come
-prenderd , che egli deve leggerla, come fe fof
fe fcritta: sesaro, col folo avvertimento di pronun.
w=iar lo sc con ke dolcezza. Noi crediamo
degna di abolirst in tntto, come fecero il Fafa
80, ¢ il Lombardo, guefta maniera ftrana di
ferivere , e ridurla-al coofireto s¢ , che beniffi-
- mo efprime H fuono . .
Il. A quasi tutte le parofe il Fafano, imira-
#o dal- Lombardo, raddoppia la prima confonan-
te . Il Lombardo per efempio fcrive ec2 bbedive
#0 cinccin &c. Lia trovave no ciuctio , cohy
schiammpanne &c. Che- capriesio ftsano_sia flatg

- mr——.—— = ==
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flo, non si comprende . E’vero; che-talveita:

"si pronunzia con qualche forza quefla prima con

fonante: ma’ oltreacht quefto- aumento di forza
. gnasi- impercettibile:, pud dirsh con sinceritd 4
che ed i Tofcani, e tutti gl’ Italiani 17 abbiane
anche effi: nel . pronanziare qualunque ‘voce, che
sia preceduta da vocale . Ognuno confefserd falx
1a teftimonianea de’ fuei orecchi ,. che pronun.
ziando le voci.a canto., si- proferifcona éccautoy
ed- in facti cos} si fcrivone, allorchd jl fegnacafe
si. congiunge alla Yatolz* Ma non- ¥ venuto ia
tefla ai maeflri- della. noftra. ortograbia ordinan
queflo- insipido:, ¢ sfigurato - raddoppiamento di
confonanti , e farci fcriver & ccanto . Stimiamos
dunque’ nok doversi, ia tutto abolire quefto - bar-
Baro flile..: o o C
Lafceremo folranto raddoppiate Ie m:, o lg- my
allorch® Ia prime di quefte indica: I*apacope d*
una intiera sillaba'. Alcuni noftri aytorit st fon:
fervid. dell’ apofirefe in tal calo, altri: d’un ac-.
cento circonflefso . Ambedue fciocche ,. & malk
jmaginate cofe, come quelle , che ripugnando

~ allo-flile dell? ortografia Italians in' vece di dar

chiatezza., davmo ofcwritd.,. e fpavento- agli ftra«
gieri .. L’ {talia non: conpflce accentl' circons
feffi-. L Italiat non: wfa. I apoftrofe , -fuer che
alla. fide-delle parele;, ¢:nop mai prima;, che
comincing .. Danqugy 5 per efempio , dbvcudqs)t; .
alla voes Napoletana: snwepesusd (- inviperito )
poc efietro di- raddolcimengo- dis proounza elidey
te in parte la' propogiviene. in: , noi flimiamg-
fociverla. minspevatyy. o:mon, gi) mupernin , con
me fevifse il Basile , “n® mmeperuts ,. come;
Sasifse (1. Fafp: +. Similmente - Griveremp nnam-
EERR P ORI R £ TN
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zato { imxlzato ) , e non gid 'wamzers " ok
BRAuRato : .
Lafceremo le due ez nelly fola voce ccé
€ qui ), e le due 55 nmella fola voee 552 ( que:
fii -)’, pérchi effettivamente in quefte due voci
i pronumzia diftintaments forte , e  raddoppiata.
ld. canfonante-.. ' D .
1I1.: E> nota lacontinua, &l atbitratia metan
flasi del noftro dialetto tralla 4., allorchk pom
¥'fufseguita da: altra donfonante, ¢ la = Simi.
e in cid. ao™ Spagniolo., e al Greco moderne-
¢ da qualuhque . di quefli due linguaggi lo abbia: -
gratto ). dice il Napoletano a fuo arbitrio , &
quasi a capriccio worw e bota , vestn & besta
viene e buné &c, Se vi ¥ quilche regola :per
faper quando abbia ad ufarsi mella pronunzia I*
unai, o I alera dic quefle. due Jettere-, ¥ cafo ra-
Ta., ¢d & tanto. difticile ad infeguarlo., che folo.
la -pratica di- malti: anni- potrebbe: iftruirne chi lo
desiderafse, @ ne- valefs¢ la pena pet uit, dialet~
10,, che sin-orm ¥ nellabbiezione, e nel difprez+
zo0.. Ne abbiam parlwo di- fopra alla pag. gi o

@ recsitohe un efempio tratta dal. verbo: volere .

@i si- condoni: reéarse - iy wltro qul- tratre. dalla:
voee wvoia, che cotrifponde. ail’ fraliana wolss
& sia wece o Si deve dite-iha-osa., dije vote
aste. votes, chidh. Wobe ‘Crei M st pud; dire.
Jtrimente , ma fib Audtieto- erer (4l dice  uguala
feente bend’ rie- Bode., €dréwore . Bimtlments
dive dirsi forzolaitiente- ¥heira! vota s, ¢- thelhy
wora ; ma pud difsi gweechr botw. cehih boses
€. non. confélserd: 1% impofiibiked: di dan' regole.
ﬁ;?;ueﬂo ’,!\‘-.-. R '-il' 'ﬁ‘;‘m‘a ';’1,;‘;4 e
- riradkéi pab- oghtet’ aveedersiigulia Yo Jcivsd:
otk cel & ,, ora. cakl v dggnera.canfusione agli ftra:
nep
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nlefi , Per efempio fcrivendo - chilto venne , 30 sd
benuto si flentd a riconofeere, chie le due voci
venne, ¢ benuto appartengono allo -flefso verbo.
Wénire , quantungue una sia. feritta coll’ v 1™ al.
tra col 4. C . .

Noi abbiam creduto dunque:, che convenga ,.
poco cnrando'ag:aeﬂa bizzarria, ¢ delicatezza o

sromunzia‘, flabilit per regola ferme, e inalterac

ile @’ ortografia, che quellé parole , le quali nel.
1a loro corrifpondente Italiana hanno la festera
© debbano nel noftro dialetto fifsamente f(criversi:
anche cel v; e per contratio quelle , che han-
no la- &, feriversi- colla- 6. Cosl accoftando ik
noftro dialetto’ all> ortografia Italiama 1o tendete--
mo piir intelligibile ai peco- efperti in efsa . Co--
s} fcriveremo- gam:gfire non-wvattaglia, bascie:
€ 10N uascié ,. e per contrario (Triveremo vend-
re e noit fgﬁ ‘bemive, vedere ® non gid- bederes -
&c. Cid faremo: in tutt’] casi, che il prommzia. -
‘fe .come-'b;. 6 come v sia arbitrario, e liberos
ma allor quaiidé. ¥ forzofa® la ‘promunzia’ dell
tina , 6 dell’ altra ci: arterremio alld pronanvia -
Cosl ftrivetermo verca , € non baica, percht il

‘Nagf’k“‘“»": dice foltanto. varcs y.ed Ba lafdiate-
ai Tofeani # dir barvs. - . : .

¢ 1V Gedieralmente in tuttt i cafi- dubj feguis-
remo: [* ortografia , che pid s”accafta’ alla comus
e Italiana . Conviene ;, che-oghi figho fi facs
tia ptegio: di- moftrar. rifpétto , ed' attaccamened
alla ‘madré comune, ¢ ben lungi dall’ innalzae
lo ftendardodetla ribellione , o "della difcordin-
tra’l Napoletano,. e PItaliane , noi crediame:
fon paterfi: far meghio , quanto. il cercaredh rads
dolcire-il noftré dialetto’, d* i_talimizmd&g::m
fo it 6 puby e direndeties Gt & s qubliq ¢
g A B € _ che

- R L —
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DIALETTO

-i:xe.i noftri ultimi Re gli Aragonel nénsdega»

-

~

rono ufare nellg, logo lettere, e diplomi,e nellz
Jegislazione .- . o .. .
Quefti fono i noftri penfiesi circa 1* ort

fia, e ne daremo un primo faggio nel V

Jario, che ora- pubblichiamo , nel quale percid
non uferemo I’ ortografia degli autori , ma que-
fla noftra ; ¢ fpériam cosl far prasicamente co-
nofcere 52 ¢ toccar con mano, che fenza fenfibile
slterazione della unzia, fr rende il dialetre
affai pi agevole, e chiaro agli firanieri , che
Jo leggeranuo. . Ce

ORIGINE, E VARTA PORTUNA DEL
DIALETTO NAPOLETANO. = .

* QOle Ie menti fuperficialé poflone pesfuaderfs,
che quella lingna latina , che a moi han
tramandata Je immestali opere de’ Ciceroni , de?
Viegili, de’ Livj , degli Orazj, “e di altri,.fia
flara Ia generale , e fola lingna di tutte I’ Im.
pero Romano, o dell” [talia ajmeno , fiorenda
qpella Repubblica , e quel Principato. Chiunque
medita, vede per contmario , che la lingua st
quegli Scrittori altra non &, che una li che
dncominciata a fcrivesl per intelligenza del folo
s:polo di Roma d»” Plansi, ¢ da” Tesensj, an.
G mutandofi a pocé a poco ,- ¢ divenne unz
Kn?ua cultiffima , oggerto de” maggiori fludj, e
delle pid ferie applicazioni de” Romani , nella
le fi- perord. al pepolo, & fcriffera le leggi 4
fece ogni atto pabblicor, fi compofero i verfiy
che quefla. lingna fu piuttoflo feritta , che
pariata ; o che per apprendees a. feriverla , ed
» parlagadolo da carta clafie & vomgiai, ol in
: e - (1)




NAPOLETANDO 7
earte. occafioni , G confumava dalla. geste cuka.
molto tempo fotto la cura di celebri. grammasie
eit, che P’ infegpavano.. Ma intanto..non folo
nelle lontane , e di frelco foggiogare prowincie.,
ma nell’ Italia ftefla era in parte diverfo il lin-

io. natusale de’ papoli_ [ucchiato col lugt.

ﬂ regioni ,, che ora. formano il Regno di P
glia , malamente desto di Napoli, erano flare

- abitate da popoli Abgrigeni , quali furono i
Leftrigoni,. i Lucani, ed i Sabini. Qual lin-
gnaggio aveflero effi, ¢ ignoto; ma verifimilmen.
te come erano popoli. venuti pes le vie dal Set-
tentrione:, e fempre per terra fenza traverfag
shaze a olar I’ Italia, tracvano iblor lin
gio da guelle regioni .. Occuparop i Sabint gli
Abbruzzi ,. e il Principato Ultra. fino a Veno
mentre i Lucani oceuparono if Principato Ultra,
¢ la Bafilicata , e qualche parte- della. Calabria
Citeriore ,.e i Lefirigoni: 1a terra di Lavaore. So

~ pravvenneso per mare dall’ Oriente. gli- Etrufci,

.ehe. occupato il mezzo dell> Italia s> andarono
poi diftendendo:, ¢ dilatando fino alla Campe

nia, ed in qualche altra noflea regiome .

: aande,.e diftefa pid di tutti fu la dominazion
e’ Greel tra noi , giacght non  folor tugre le
Puglie,. e piana, ¢ pewals, i Priscipase °

& Otranta, o. le Calabrie. 5 ma le marine intere
della Lucania , ¢ de]la. Campania. furono ingom. -
Brate da celebri. , . e potentiffime, colonie lovg .
Che il. linguaggio degli Etrafci. conteneffe mol.
to di Samaritano,. o fia Tiria, fembra.cefa ar-
mai meffa_in chiaro . - Il Grese poi o che tra

moi parloffi, ci ¥ noto. e dalle. ilcrigionig @

dalle; medaglie,. o fn fina, dagli aptost & V::(
. et Loy v, oo o

*
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‘randa antichit} , che vacquero tra foi, & 'CAR-
cl fon pervenuri,. = - T
v Ecco lo ftato de’® finguaggidi quefii popoli ,.
quando piegarone il collo non diremo al giogo,.
‘2 ad una difegual focietd co® Romani. Riemrs
wti: dt colone di effi, dovetre farfi un miftq,.
un mefcnglio di quefts quattro’ o cjnque-
Yorti ‘i Hinguaggi'.. Orazio ci ha confervato -
kche ai Casdofini davafi per fcherno il fopranno--
'me & bilingaess per lo mifcuglio 'de? due lin-
‘guaggi Greco ¢ Latinp , che facevano ne} pari-
Tare . Egli fleffo; quantunque di famiglia origi--
‘Ynariamente ‘Romana, ebbe bifogno di. ftudiar fot-
to un illuftre grammatico Beneventano ka culta.
Jingua Latina , ‘e dirozzatla da quella miftura-
ot %artniﬁc_o s e di ‘Greco ,. che. infiem. col latte:
avea fucthiara. L efiftenza’ d* un Hngufaggiﬁ di-
iverfiffimo: dal Latino tragli Ofci- fino' @i pilt-
Bafli rémpt della Rervblica. 2 ' indubjtabile per-
{a teflimonianza degli fcrittori ,.e per I? avanzo-
\ﬁ‘ﬂuﬂd:e: ifcrizione Campana ;" le guali mal. .
gfado a difficolrd di leggetle, baftano ad indi-
:a‘rcii; fa. fomma. diverfitd. e ne’ fucni, e. nelle:
 VecFe g A _
. % K duefta primia ;. e indubitatar dimoftrazione-
fella varterY , che han dovuta' avere: ahche nefl™
&) di Anguflo. i: Fiaterti: noftri dal. dotto. Lati-
", agghmﬁ.‘-:ﬁ; ora: I altrA non. men: cérta ,’ che:
deffa. fteff lingha. Latina’ folo < una fpicc’ola r-
te ¥ a. hoi'pervenuta in- quelle fcarfe , e sfran-
tomaré~gpere di- ferittori ,. the dalle ingiurie.
mon el vefpo ‘divératore.,. 'ma delo zelo-reli-
oo’ S atrento a- diftfugger: in: effi-le tracce. del.
‘n‘g:n 8', ‘¢ dell¢ empie. filofofie } forrofi’ pot
¢ falvare,. e giunger a noi.. Sono guefte o
pere.
&

.
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ere i tutre & foggetro eroico, e fublime ,
mgmo,cheinsl&m - di pros
"Juzioni pochiffima parte del comune lingnaggio
£i fuol’ contenere.. Aptanfi i Leffici : offerveraffi,
che quaft un terzo delle parots latine non -2
pervenuto-a noi, fe non che per fortunato in-
eontro in un fol paflo di frittore antico , e
miolrifime neppur cosi-, mé perchd trovate -
frammenti teftatici & Varrone-, di Feflo, e 4*
aleri grammatici-.. Se un fal foglio: di pid fe.
ne folse fmarrite’, ignoreremmo quelle veci .
Ogni_glome col. difotterratfi. nuove ifcrizioni:
st incontran vect nuove .. Se avverrX , che 19
J&:he'ds'}lzggtec& s"‘iin:?tr;itrino‘ § frammentf:
et de’fuddetti:, o di - gramwmatici , nuo-
p': voci latine acquifféremo-. OF sellx ignoran.
2%, inr col fiamo dells intieta lingam Latina,,
chi sa qeatite vock, di cui cir lambicchiame-
ora il dervello & trovar 1” etimolopia- , fe ia fa-
peflimo tutta, ¢i accorgeremmo effir pure e preg
re larined Si sormiames firanamente il Menagid-
= ttar cogll asgani la voce w/famn-da equns
:id;’tge luogo a que* graziofi verfi. fatti contré.
1 o8 . ; [T .

, : "
Alfana viewt d” equiins’ sdris ddte ;. -
o Mats 3 farir comvenfr awssi J1 T
. '»%b’u. venany' de J3 jusg® iy a3
I & bivw. chungd su¥ o cvoudet < ¢ i)

Quawo- Pils faggio: fdebbe: fhare- pes 1k it din,
che fbrﬂ!iim qguatfh‘m dia fettor ap:;ca Ttafiam®.
fuvvi -la vece- Alfma, come fixvvi 12 altra O
balius, it dinotar lo' Reflo che Egwis 4

s« Ma>vi » dippilt-.. “Bifore- farelbeil credere J
ehe i-Romari- prontnstaio - le voct: deHa lof
ﬁgwwwgw B ik Mlodio?,’ re-lat-love

Ly orto~
z #‘;en
Pyiatas.!
- r”),d?;' = . .
S

S i X



» C DIELETTG - 4
ttografia. fembra indicare . La- variet}' grgndiffe
a trall’ ortografia , con cui-fono feritti i fram~
menti 4’ Eanio, Lucilio,. Pacavio ,.¢ queHa
con cui troviamo {critto- Omzio-, Virgilio,. Lua
€ano; la- varietd tmlle ortografie delle pit ans
tiche ifcrizioni ,. e delle: riori ; la.differenza
fufine, che fi-fcorge nellelesters, alloroht: 0 un
some- latino- & nelle opere degli ferittori Greci,
o un Greco trapaffa. ne® Latini, tutto infine c@
indicherd:, che molte lettere finali, e principals
meate I's:, e ’m fi fceiffero,. ma: fi elidevane
" mel parlare. Molti dittonghi fcritti- feiolti f&
prontnziavano legati. Si fcriffe aurumy e.fi- pro-
nunzid orwm ; 6. fcriffe plaussrums , ma-fi pro-
nuuzid plostram; §i- foriffe suricula, e G promm-
20 ericula;.fi fetifle ;camees, ma fi proounzid coe
ses-: ¢ quefla zia in fard- G- ¥ cenfervata
fino & noi 4 che. diciamo oro-, orecchia-, cote ,
Di qualche. lettera i varid . il fitono; G feriffe
ogue , fi- pronunzid. cogue; i feriffe vaswviusy
pronunzid vesvins , e vesbing ; fi fcriffe Con
. pwa-, §i pronguazid Camps . Fu-infiae cesl ris
marchevols la difftrenza tralla forittura ¢ s
ronunzia, che all> Imperator Claudio venne i
nfiers. d2; r. sve- nuove lattere al)’ orta- -
rafia per far , che lo feritto meglio corri{pon:
ffe al lingmaggio ,.e delle tre qualla , che di-
flingueva la v confenante: dall’x, vocale fu tro-
Wata. cps)-ragionevole ;- che: tutte le oriografie
moderne |’ banne adottata, ancorchd. pon- abbiaa.
igitata.quella figura- F , che Claudie-ayea ima-
ginata , ma fieali. contentasi. di.sggimager una
gambs alla v cenfonante ,.e fctiver  un Iofgmma
Wi Gam per dirg, she fe foffe poffibile far aly
aagil sape. dalla- peuthey ol wa.antico - Jom ,d.?;
-« 't v

-




wskgn BlF ek b Aagia & erlo putre, 18
eta &’ Augulta, e farlo s N
gelteremmo ben forprefi di fentitfo parlare aftai
gid Italiano., che. non immaginiamo .
, L’ origine dunque nel dialetto tiene , cosh
come quella di tutte le moderne lingue,la fua + .
fonte afcofa. tralle tenebre. di gpeffa rimota. ane.
tichid. ~ o ’
Accorderemo facilmente perd, che ‘da Silla
- ultimo foggiogatore di- quefte regioni fino a
Teodorico per fei fecoli intieri, non.effendovi flate
nuovo arrivo di efiranie genti’, ma un perpetuo
dominio della fteffa nazione , faranno andate
indebolendofi fempre , e difperdendofi fe. varietd
de’ linguaggi’, accaftandofi’ tutti a quel Latine ,
che [a nazion fignoreggiante fi facea’ pregio di
unitamente fcrivere, e ben parlare . Teodorico
colla fua picciola armata de’Goti. pot¥ piuttofto
fignoreggiar I’ Italia, che non murarse la lin.
gm , e 1 coffumi 4 e come la dominazione de?
“edefchi tra noi dal 1707. fino al 1734. nt di
veruna parofa. Tedefca arricchl il noftro linguag.
gio, n¥ in altro o varid, cosi’ neppure avran -
-+ poruto. i Goti da Teodorico fino-a Teja farfen-
bile mugazione nél linguaggio delle noftre re- -

g;om . Maggiote ne fecero certamente i l:anﬁu-
rdi ‘da Alboino in poi , sY perche il loro- do-
minio fu lungo di molto, s} perchd naturalizea.
ronf in certda modo con noi,e divennero nofird
intieramente. = . _ ’

Ma: la. mutasione ,. che quefti popoli produf-
fero alla. noftra Latina lingua non fa gid prin.
cipalmente quella’di trafmilchiarvi’ voc¥ dells
loro , ma confifterte, quafi’ tutra nello’ florpia.
mepto , e cotruzion, che per ignoranza,, e pehr

|
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Ta formma difficoltd incontrata ad apprendéfts’
*caufarono in ciafcuns parola. e
A niuna cofa megho potremmo comparare
e fcdncio caifato nel Latino da’Barbari ; quan.

to alla lingua Franca parlata da’ Turchi og
Tn tutte “le Scale del' Levante . *Analiziamola
un poco , e vedafi fe andiam lontani dal vero.
Che cofa ¥'la lingua Franca ¥ E’ una fuperfic
‘tiale nozione di termini Italiani, che gh Ari:
M, e Turchi fanno fera alcuna conofcenza
di grammatica , e per pura pratica adoperano 4

uanto bafti lorg a farfi. alla_ meglio capire.
evantino ' giunge per pratica ad “apprendere
¥ infinito di qualche verbo noftro, come fareb-
il verbo stare : ma fenza grammatica, ¢
fenza ftudio., e niente ajutaro dall® imitazione
‘della fua naturale, e materna lingna ignora Id
-conjugazione, ficcht di guefta fola voce fi ferve
a far tutto. il verbo, e ia vece di faper dire io
S0, tu stai o quello std, moi stiamo , &e.

dicendo ,. e ripetendo fempre io stava , u st4-
‘va, quello stara, noi stays: , wvoi stars 8o
Cosi fa.i modi, e i tempi , e coll’ajuto degli

aufiliari efce come meglio puwd. d’ intrigo. G
Bafta efferfi fatto intendere. .Quefto perappunto
avvenne del Latino in bocca.ai Longobardi. Giun-
eva il Longobardd per efempio ad apprendere
a voce famina: ma quella nazione feroce, e ne-
mica delle lettere (degnava darfi Ia pena di ap-
‘prendere le variazioni della declinazione net F
nitivo_, e nell’ accufativor,, e dir famine , fa-
‘minam., ¢ nel plutale faminarum:, faeminas
feminis. Andava dicendo fen.)sre femina al fin-

polare , fzmine al plurale ; od ecco ik noﬁr!o’
’ vob»




U NAPODILETANO
wilgare . Poi net heslio formbrf la:miova din.
gua Iartholo indied i caft.- ' g
- Quaft lo ftéflo- avvenne n€ verbi. Ne igno-
. rafotio” la” ¢onjugaAone 'in grtan parte: non di-
fiintéro. i pafiivi: dovetrers fervirfi moko: d¢>
verbi aafiltari ;e col fupine, ¢ I’ ‘infinite fa
"cohjugatd qtafk opni tenps ; ed ogefi modo .

In breve ( giaccht non ¥ noftro ifltituto Pe-
‘thar in quefta rictrea ). prowifi a paelare i} Las
tino ful gufte détla Frmpua Franea fenza
‘matica, @ cén potd corofcenza’ delle infleffiont,
‘e con qne;:ddoicimcnﬂr cfs;‘ahns:i?i'i di pro-
Min#a , che fdpraturto. ¥ fammo da chi a
de pér’ abite wna ‘W'MEWP"“, e 21 -
g& fabite ; clié "l -Laxing 6 codverte in. I

A0 . . S0 - s vt Lt . .
. Siceld1"epoey delly: mifcomea det’ voftto- vol-
‘gare-didjetto pare & noi doverfi far rifalire faw
‘al moménto dell’ artivo’ de* Longobardi , che-
fondarono il Ducary’ Bineventano . Che fe a 1.
lano- pars¥’ ecceffiva ‘tanta: antichisd , giaccht
-7 {ecoll intieti: paffing’ prima, clw i trowi in.
iiferitto alewna metioria . ol noftio: veigar din.
ItRo-, lo preghidmo « riffettwe , che. ancle
-defa lingua: Franea fivora: nen uﬁe nivnte per-
Gfctitto ;¢ cid hoa impedifce clre nensiano tre,
0 quattro” fecoli’, c¢he ?:elh si' patla,

> autoritk rifpettabiie: det: Muraterl’ , “a cii
timandiatto -chi’ vorrll: pid. dHtefamente feneir
ragionar di cit, e le irrefragabili pruove , che-

’ »2& adtlute ; confirmantt Ia'mbf!m'opfhione ,ci
difpevifer¥ dall’ apgiunger qul alros  Paffereni:
aliindue a’dire , the nel fecolo detimiterio em
digid formato tutto’, & perfezionato. il noftro:
dinlette’ Hor~men che- il ulip Frallany.- a fegnhc,
L. . - che:
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she fe rime, & e profe di Dante  fo
mano .gid un teflo quasi puriffimo- &1 ek , ¢
Jo, humeione_dal 1300. in. qui 3 olgmcm}nﬂima,
¢ folo- consiftente in qualche parola antigmata ,
ma non--gid nelle forme grammaticali, che co-
Rimilono 1 eflenza. dalle lingme , le quali dal
decimoterso fecela in poi won. si fon punte my-
" Dante Alighiesiygrandiffimo ingegno-, fomme
, y nogo di ﬁ::;ndé, od incredibile fape-
se fopratutto atrendendo- I infelictd. del fuo fe-
zolo , fu-a parer noftro il primo legislatore , ¢
maeftro della noftra volgas favella. . Egli nel
ﬁgj libro,-?e!h vz ‘olqnzu (hgﬂi. eif faldi
ipi-, fu’ quali la comune lingua dovefle re-
’::lars . Congbba co:; avvedutezza ﬁlofoﬁcan;n
i prendere ingua geterale veruno de’
(dialerti g:l‘om anr:mi :’:be srano- difettosiffimi
gutti. Volle, che sicreaffe la:lingua de’dotti;.e
she fuffe legata a regole grammaticali. sicure ,
< fiffe., e da’ vizj. di qualunque idioti-
fmo ..- Sk fotmd in fatti una lingna quasi nue-
¥a., € da- niuno- abitualments patlata ; ed ¥ poi
mel. corfo di quattro fecoli avvennto , che que-
fla lingua fludiatm; e culta si  cominciata abi-
tualmente a patlare .da wmti gl Ltaliani della
pi polita claffe , ed 2 divenuta loro d‘?r-si, na-
wurale , e fe.non fucchiata col latte. della balia,
;\l‘gm.ego apprela dagli- fleffi genitosi fin. da’ primi
tthe: - - . . N
- Vero- tg:be tra tuste le: provincie d’ Italia

suelia , che: pilr follecitamente: s> approprid la
R y ¢ la fece faa, fu la Tofcaga,
e e parte dello- flato della Chiela:, come
suelle » che. ayesne un- dialetto men dim‘g:

1




" NAPOLETANO 4%
feoftante dalla fingua prefcelta, e formata pee
efser ‘12 generale ¢ comune. Ma fempre * flaro,

' ed ¥ ancora diverfo il volgare , e vile dialetto
di‘(}ueﬁe provincie dalla lingua gemerale ; e
uel Tofcano goffo, caticato, difetrofo, che:si
egge nelle copmiedie Tofcane, come parlar
prio del loro Ciapo, ciot™ del contadino Fio
Tentino , ¢ fempre un dialetto -diversiffimo dilia
lingua Italiana , ed in effo ® ridicolo fcrivere -,
e lse ne fono aftenuti -tutti i dori Tealiant , fe
si eccettui .quache vanerello moderns forenfe
Napoletano . : -
= Per iftabilire con filofofico, e fa?gio fquitti- -
nio il fuo fentimento fulla volgar lin »
Ali?bieﬁ entrd a ficercare -ognt dialetto d’Ira-
lia in ﬁml fuo libto della volgare eloquenya .
Del didletto Tofcano, e del Ronano parld con
altiffimo difprezzo 3 ma ¥ rimarchevele , che
delle parole, che dice incontrarsi in efliy e che
egli rimprovera ai fuoi concittadini, e ai -Ro-
mani, moite ( e certamente IP“ efférto della
treazione della lingua culta ) .fono flate abben«
‘donate . 1 Fiorentini non dicono pid introgme,
ne i Pifani sndomio, ne i Lucchesl ingassariay
nt gli Aretini ovelle , 1t i Rommni dicond
mezure quintodeci’, nt i-Marchegiahi chignas
mente scatesciate', Anzi neppur si sa che vedef
fero significar quéfte voti rimproverate i fod-
(detti dialerti da Dante , e forge fofpetro che
siano forfe ftave da’ copifti alterate. =~ . -
Ecco come quaefto insigne poeta , e filofole
parla indi del dialetto Pugliefe , che dicevas
anche Siclliario , perch¥ parioffi -netla cotte de*
Re di’ Sicilia Federico , ¢ Manfredi .

.« wDe

-
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De lo Idipma Siciliano , ¢ Dugliefes © ~
T eapxan, g!m :

» De i crivellatti. ( per medo di dire ) val
» fari d’ Iralia , facendo comparazione tra quel-
» i, che nel crivello fono rimasi, brievemen-
» te fcegliamo il pili pnorewizlg. kn efi . E

rimieramente efaminiamo lo i _girca
: ?l Siciliano , .percioch® pare .»cl':g,ﬁn?/ofgare
» Siciliano abbia affunto la fama foppa gif al-
» tri, con cid fia che tutti i poemi, che fan-
» no gl Faliani , § chiamino in Siciliano, E
» con cid fia che troviamo molti dostori.di
sy COftd aver GRAVEIIEALE CAptaIe ,. come in
s Quelle canzoni . o v

» Ancpr che I* Aigua. per lo foco laffi.
.+ Amor che longamente .’ hai menato,
.9y Ma quefta fama de la terra di Sicila ,
» fe dirittamente rifguardiamo , appare , che
» folamente per opprabrio de’ Principi Italiani
» fia rimafa ; i quali non con modo egroico ,
3» ma con plebeo fegueno la fuperbia . Ma guel-
s li illuftri Eroi Federico Cefare , e il ben ma-
» to fuo figlivalo Manfredi dimoftrandg. la ‘no-
s biltd , e diretsezza della fua forma , meatre
w-che da foptuna. gl fu.favorevole , feguirong
» le-cofe umaue , e le beftia)i fdegngrone. II
»n-perch? coloro , che erano di alto cugre, e
s, di grazie dotati, fi sforzavano di aderitfi 3lja
aimmaeftd di s} gran Principi ; talcht in qluel
» tempo tuito quetlo, che gli eccellenti Jtalia-
# i .componevano, nella Carte di sl gran Re
>, primieraqipie uliva. E perchy il loro feggio
», regale gra in Sicilia, ¥ avvenato , che tutte

'l . '&3“"\
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» quella , che i noftsi predece(fpri compofero 1
” 3&!{;:::, fi chiama. Sicilianp , il che sitenemo
5 @ncora noi-; & i pofteri no?!ri .nen .Jo pos

s tranno mutare . Racha , Racha: che fuona . -

»»-Ora la tromba de I’ ultimo Federico ,”the. il
5 fomaglio del fecondo Carlo , che i corni di
» Giovanni , ¢ di Azzo Marchefi potenti ? che

» de_tibie degli altri Magnati ? fe non , veaite, ’

,s Gatnefiai,, venite altriplici, venite fetsatosi
s di avarizia . . Ma. meglie ¢ tomare al propo-
» fitos che il parlare indarne. Or dicemo, che
» fe vogliamo pigliare il volgare Siciliano, cio?,
» quello, che viene dai mediocri pacfani , da
» la bocca de’ ?mlt. t da cavare il giudizio ,
» appare , che’l oan fia degno di effere.prepo-,
y» o agli altri; pexcid che 1 non fi, profenfce
s fena qualche tempo , come 2 in, o
- Tragemi defle focora fe t’este a bolaa~
© gy tate. ™ . L
» Se quefto poi non vogliamo .pigliare , ma
» quello chie efce dalla becca de’ principali Sici.
sy lani, come nelle pmllcgate'(.‘l:wni i pud
» vedere , non @ ih.nulla differente da quello
» ¢he ¥ laudabiliffimo., came di fotto dimoftre«
s Temo. I Ruglieﬁ;&»io vero per la acerhitd
“w loro, o vero per la propinquitd dei fugi vi-
49 cini, fanno brutti barbarifmi, e dicono, .
*. 9y Volzera che chiangeffe o quattaro. - *
»» Ma quantungue comunemente i.paefapi Pu,
. flieﬁ paslino bruttamente , alcuni perd eccel- .
3 lenti tra loro , hanno politamente patlata.,
» ¢ pofto ne de loro -canzoni vecaboli molte

» cortigiani , come manifeflamente appare a chi.

» - doro ferirti -conﬁdqa.,. come ey, ey
=" » Madonna .dir viglios,. v nlha s,
ced L R » Pef

o

7
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sy Per fino-amore vd s} lietariente . -

It percht a quelli, che noterammo- cid ,
» che fi 2 detto di fopra, dee-effere manifeflo,
» che nt il Siciliano -, n® il Pugliefe -2 quel
» Volgare, che in Iralia ¢ bellifimo ; comcio-
9 ¥ abbiamo woftrato , ‘che ghi elogaenti

. s marivi di quel paefe fiano da effo partiti ..

Su queflo’ luogo del’ Alighieri rifletteremo

- primieramente , che febbene egli-efclafe # Pu.
gliefe , altrimenti detre Siciliano , -dal primaro,

come ne efclufe ogni altro particolar dialerto ,

confefsd perd il concetto grande , in cui ema

flo alfora . Ne di cid ci maravigliamo, giac-
cht la lingee Traliana culta cominclata ad nfarfi

~ da’® poeti prima di Dante, e da lui promcfla a

maggior perfézione fi difcoflava imolto meno

dal noftro volgar dialetto , che non fe ne.di.
fofla oggi quella- lingua , che gli Accademici

della Crulca hanno canonizzata, ceme di qui a

poco dimoftreremo. - - . :

- Riflettéremo in fecondo | , Cche delle tre
role rimproverate come gofle ai Pugliefi , ab.
mo certamente 1a voce chiagmesce ., ed ab-
bimo anche I’ #ltra quatraro ; ma wolzers b
wna vece , che. affarto non abbiamo , e verifi.
milmeme son abbiam mai avata , onde o deve
dirfi alterata da’copifii , o, come & pilt facile,
Dante avendo peca conefcenza de’ noftri idioth
fmi la credette per errote noftra. .- .

Rifletteremo i terzo luogo, effere flato fag.
glo accorgimento fuo lo fabilir per legge , che
tun particolar dialetto dovefle innal :arfi all’ ono-,

e di lingma tale , poich ‘tutti fono fempre

pieni di quelle _goffaggini , "anomalis , errori

gremmadaali, folecimi., che il volgo commet-
. oo te:

2

-,
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re: ma dovefle effer la lingua generale , che
grcib egli chiama il Volgare Illuftre Aulico

ardinale Cortigiano, fe non una lingus mor-
ta, almeno una lingua fempre fcelta , purgara,
e filla. Non? di(g:eggio adunque. del noftre
dialetto , fe non ha I’onor di lingua generale ,
giazchd fiffatto onore neppure al Tofcano com-
. Suo difpreggio in oggi @ lo fcoftar mol.
to dall’ Italiano comune, il che mon ¢ avvenu.
to gid, perche il noftro Pogliefe da’ tempi di
Dante .in qud fiefi motto alterato , ma ¢ avye-
muto, percht agli fcrittori Tofcani, che ci fupe-
rarono nello zelo di feriver in volgare, ed indi
ai Signori Accademici della Crufca @ piaciuto
rifecare dalla lingua comune moltifime voci
e moltiffime infleffioni di pronmnzia , che at
tempi di: Dante erano ufate e da’noftri , e do’
Toljc)ani ( che incontranfi in quegli fte(fi fcritto-
ri padri della lingua da effi fceltt per legislato-
1), e lalciarvi foltanta quelle parole, e quelle
ioflefliont , che s* accoftavano al dialetto Tofca-
no . Con quefta deftrezza, e, fe ci & lecito il
dirlo, con un di foverchieria avvenne , che
I’ idiotifmi delle Tofcane provincie divennero
a liogua, e il noftro-fe ne trovd diftante -affai,
g sbandito . ‘ A X
Ora continuando 1a ftoria del noftro dialetto,
veniamo- a -dire , che fortunatamente fon perve-
nuti fino a noi alcuni frammenti de’ Diurnali di
Matteo Spinello da Giovenazzo per opera di
Gio: Berardigo Taluri comunicati al Muratori,
che gli pubblicd la prima volta nella fua raccol-
sa degli Scrittori dejle cofe d’[talia al som. VIL,
psag. 1064
Queflo fcrittore ¢ indubitatamente il pio ,
Di"a Nq- C 'd
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ed il pit antico-, che abbia fcritto il volgare
tale quale fi parlava, giaccht tutti gli altri
profatori_fcelti per Tefti dagli Accademici della
Crufca,, come fono le lettere di Guittone d’A-
rezz0, il Teforetto di Brunetto- Latini, e tantt
altri prefatori per-lo pihi di volgarizzamenti nt
fono tanto antichi , :n¢ fcriffero quel volgare ,
. ¢he fi parlava , :ma piuttofio mna lingua flu-
diata , . dotta ,' e.piena di coftruzioni latiniz-
zanti .

4 Diurnali di Matteo Spine‘llo <i_fanno cono-
feere primieramente,, che 1 Giovinazzo , e nel-
lIa Puglia parloffi allora quel dialetto, che “oggi
¥ pafsato alla capitale ,'.e dal quale i Pugliefi
fi fono ora alquanto fcoftati . In-fatti quefti
Diurnali fono .in ‘Napoletano puriffimo , ed @
mirabile , .che in tanti fecoli abbia il dialetto
noftro fofferta cosl poca mutazione, che ¥ quafi
Impercettibile . : ~

er maggior -foddisfazione de’ noftri Lettorl
‘inferiremo qul due lunghi, e cwiofi fquarci di
quefta rreziofa Cronica , che ameglio daranno
idea del noftro linguaggio d’allora. La fola let-
tura di effi moftrando 4a naturalezza, e la faci-
litd dello flile femplice , e niente ricercato, fa-
1d pruova, che lo Spinello fcrifse per appuntd
.come parlava. ’ ‘ .
~ AlPanne _ngé, 4n Luglio trovandosi lo ferit-
_tore venuto.da Barletta a Napoli a veder il Pa.
pa, e la tientrata in Regno de’ Signori di par-
te Guelfa, de’quali era Capo Mefser ‘Ruggiero
Sanfeverino, siegue a dire (1). o

s a.:‘Mg'
I

(1) Non poffiam’ tralafciare di avv‘eni-t; ’
A o * che

.
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‘95 Me vene a proposito di notare -per una
| 3 delle cole fuccefse in vita mia lo fatto
s de quiffo Mefser Rugiero de Sanfeverino , <o-
» me me lo-contaje (1) Donatiello di Stasio
» da Matera frvitore fuo. Me difse, che quan-
» do fo'la ratta de Cafa Sanfeverino allo Chiano
s de Canofa , Aimario de Sanfeverino cercaje
» de falvarfe , ‘& fugie in verfe Bieeglia per
» trovare qualche valciello de mare , *per afcir-
» feue da Reguo . Er fe arricordaje i quiffo
s» Rugiero , che era piccirillo'di nove apai; &
4 € voltaje a Donatiello, che venia con ifso,
9 & le difse: A me abbamano quisei Hud com=
9 pAaghi 2 va Domatiello , & forzaté di:salva-
. 2 . 9 re

che-in certa collezione di. ferittori neftri ; <che
ne’ pafsati- amai intraprefe di pubblicaet il libra. —
jo ‘Giovanni Gravier al Tomo XI. -fa -inferitg -
quefla Cronica gid pubblicaa .dal :Muratort. , ¢
all’ editoré venne in capo di mutarne il lin.
guaggio, e I’ortografia. Chi sa quanto merito
avrd credute acquiftassi prefso Dio, o prefso-4l
mondo. per.aver gratvitamente finegata 13 patria,
e laveird! - .o . AETERITES
(1) Quella desinenza di parola e tutte le
fae consimili-ne® [ibwri anteriori al rgoe. ‘trovasi
fempre feritta coll’ a0 -contav , cervao , \arricor-
dao &c.. Quefta fala ‘mwtazione 'd™ onografiz
abbiam' .noi- creduta necefsaria di fare ‘dalf'edizion
del ‘Muratori , perch®. siam perfusasi,- che-la mb-
derna mani¢ra di feriver 4j¢ rende meglio il
. foono della pronunzia, la quale anche in qud’
tempi era simile- all’ arrmaler. <0 oL

Y
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' $ re gnilla figliulo . Et Donatiello fe voltaje
5 & feapizzacollo (¥) & amivaje :a Venofa alle
s ottoore , & parlaje a:lo Caftellano ; & a
» zuillq punto proprio gigliaie lo figlivlo, &
» ino a quaranta Apguftali , & un_ poce -de
4 €erta altra moneta, & ufcio dalla Porta fau-
2 73, fenza che lo fapefse auflo de-li compa-
» gne; & mutaje fabito :li vefliti a lo figliula,
» St ad Ifso , & con ua cavallo de vettura con
9y Un facco di amandole fopra pigliaro la via
. » larga , allentanandofe fempre da dove potes
.4 efsere canofciuto. Et in cinque jorni arrivaro
s alla Valle Beneventana a Gefualdo , dove
» flava Mefs. Dolfo de Gefualdo Zio "catnale
"y di quillo figliulo ; & come lo vidde, difse a
o Donatiello : Parte com Dio: subito Jovamil.
33 Jo de la Cqsa ; che non woglio perdere la
4 robba mia per Casa §ansevevino, Et Dona
» tiello fe avviaje fubito l\z
9y dove era la Contefla ria Polifena forome
» de lo.ditto Me(l. Aimario de Sanfeverino é
. .

.

{T) 3 brave ‘P. Papebrochie , che fu il
primﬁ a pubblicare quefti Diurnali, ma da lui
tradotti in latino ,mon intendendo troppo il no-
~ diro linguaggio, piglid qul un granchio a fecge.

Credette Scapi llo am nome di luogo , &
.tradufse Donasilins ivit Spezzarolum . Ringra-
-ziamolo d”aver arricchita fa scftra Geografa,
* ama avvertiamolo , che fe Scapizzacuolo fofse
& lugga, non farebhe \mn ofcuro villaggio 3
fawebhe an Cittadone , tanta 2 la gente , che
continuamente vi ® corfa, ¢ vi corres :

r portario a Celano,
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3 & facea poco viaggio lo jorno permon flracs
9 quare lb fighulo. Et come fe facea notte ,.
» lo ‘Fon‘eva opra‘ o Cavallo. Et tome fo a
9y la Taverna de' Morconente (1), venne ad al:
»» loggiare I Ariprete de Benevento , e fémpre-
sy tenne mente, quando-lo figliulo mangiava al-
» la tavola delli faigli , che pareg*, che lo-
5 sfdafle; & mangiava affai delicato ;- & con:
4, tutto, che andava con veftitl trifti-, & firacs
o> €lati , parea’ fempre , che lo figlilo moftraf
9 € gentilitd. Et domandaje a Donatiello,:che
» 17erd quillo figlivlo , & Donatiello- refpofe-,
5 che 1” erd figlio. Et I’ Arciprete rifpofe-:
sy Non £ assomiglia niense . Et-effo teplicd-: -
5y Forze moglierema me: avard gabbato. Ex
5y poi le fece granne interrogazioni ; & quinde
5 andaje a la camera- a’ dormire, - intefe  Dona.
»- tiello che P Arciprere trs fé patlavi'di quifta
s figlivlo . Et Donatietio-appe paura’, che-non
o lo faceffe pigliare . Et cosl a Dio , & alla’
s> ventura entraje nella:Camera , & fe li ingi-:
s nocchiaje a’ pede a lo létto", dove ftiva con
» ¢ato 1> Arciprete, & -lé diffé in:confefle tutte
s 1o fatto, e- prepajelo :per ‘amor ‘di Di6 , che-
s volefle ponere in-falvo quillo poverv- figliulo.
o L Arciprete Je diffe :© Non  dicere’ ttiente o
9 mullo chinv, e std di baono mnimwo-. Er &
s fece ponere fopra lo carriaggio , 8¢ venne
5 iffor a.]a via de Celano , & lo ap‘gtgféntaie
?» falvo alla dﬂti‘eom‘&'r 8¢ tost p‘ie-:o
» Et quando Ja Conteff(ag lo vedde‘cod.xmcia:
) 3 T

(1) Oggi Ia Tm& Moxcone .-
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» 10, fcappaje a chiagnere , cha lo havea (a-
»» puto otto jarni innante de la rotta ; & lo
»s fece recreare, & ponere fubito in ordine . Et
» percht era una fagace femina , lo mandd fu-
» bito con quattordici cavalli a trovare lo Pa.
» pa, perche Cafa Sanfeverino ers flata ftrutta
s Rer tenere le parte de la Santa Ecclefia . Et
» Nce lo mandaje affai raccomandato , & lo
sy Papa né haveva afsai piatate, & ordinaje ,
" 5 che fe defsero mille Fiorini lo anno a
» natiello. per lo governo fuo. Poi da 13 a dui
s anni morl la Contefsa di Celano, & lafsaje
»» ventiquattro milia Fierini allo detto Mefs.
s Rugiéra . Et poi la Papa dui anni innante,
" » che morifse I Imperatore Federico, li dette
ss per mogliere la Sorore del Conte di Fiefco ;
», & allora le dette mille opze d” oro per fub«
45 venzione, e per mantenere li forafciti di Na-
» poli, & de lo Regno, che turti fecero ca{;o
s & Mefs. Rugieto , che era- farto uno bello
» Biovane , e defpuofto. E tutta quefto , -come
P aggio. {critto-, me 1” avea contato Donatiel.
» lo de Stafio de-Matera , che a lo prefente
» M2 con:Llo detto. Mefs. Rugiera. de Sanfeve-
» 10O o R
Soggiungesemo a queste curioso passe us® al.
tro tratzo. dall anno 12¢8: :
. 33 La notte de li 24. di Marze a Barletta
. NCe intravenne uno grande cafe . Fu trovato-
g da Ji frati de una Zitella (1), cosl bella ,.
s quan-
(1) Zitells dinotava: allora una donna
giovane , oggi: dinota precifamente una donzel-
Rk non maritata .
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» glint_o fia in torwa Barletta, Mefs. Amelio -
»» de Molific Cameriere de Re Manfredo , che
5y ftava a lo lietto con chella Zitella , & era
o vacancla (1) 5 & fo- retenwto ;- & a chella
9 Or& chimnare lo juftitiero’, & fe" portato pre-
» fone. Et la mattina venente' lo patre’, ¢ K
vy frati jero.a fare querela a lo Rt 5 & lo R¥
s, Ordenaje ,. che. Mefs. Amelio- fe-pigliafse per
v inogliere la Zitella : - Et Mefs. Amelio mau-
4y @aje a farelo: fapere a lo- Conte de Molifio ,.
5 che Pera-Zio; & lo Conte li mandaje a di-
» Cere,. che per nulla manera la pigliatse. . Et
sy Mefss Amelio fe cotftentaje de darele ducenta- .
5 ©nze de dote,. & altretante ne le pagava lo-
Conte; Et lo patre;- & li fratl de 1a Zirella-
«y fe ¢ fariano: contentati, percht erano de lif
- Chill ‘poveri , & bafcia: conditiorié- de tétta
y, Barlena’.'Ma lo R¥ difse, cha non- volea fa-
y Te perdere la ventura ‘a chella Zitella sl
3 per la bellezza: foa. fe I’ havea' procacciatars
s Et cosii Mefs. Amelior per’ non' ftare chid
y prefone’, poich® vidde lo animo-deliberato de-
5 1o R¥ . feda fpofaje s & lo Rt fece fare Ia
5 fefta, & difse: 2 Mefs. Amelio , che era cosl’
5 buon Caviliero md,*commo-prima ; & cha:
s le femmene fongo facchi ; & ca tutti H figli,
» che nafcenc per amore , riefcono homini gran.-
45 di. Et li donaje Alvarone in Capitanata. Ma-
3 eon tutto querto fe difse , che lo Conte-dé
C‘ 4: ” MO-'
(1) Vacamis € voce’ propria del dialetto: -
Pugliefe, nt la ufano i Napoletani . Digota-
wna dogroa non maritata . .
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.»» Molifo, ne flette forte corrucciato. Ee lo R¥
» f“ chifto atto giuflifico , ne fo afsai ben vo-

- 45 luto, & mafimamente da le. femmene. Et
» 03 I’ ora innante tusti li Cortigiani de lo
"3 Rt tennero la brachetta legata a fette no-
» . B )

Da quefti faggi pud argomentarfi quanto fa-
zebbe da defiderarfi, che fi difotterrafse dal fon-
do di qualche biblioteca alcun-manufcritto me-
no danneggiato , ¢ manchevole di cosi preziofo
monumenta . Intanto nd il Muwatori , né ‘verun
altro, erudito ha mefso in dubbio d* efser quefta
la pilt antica cronica Italiana , e forfe la pi
antica profa. . . )

Or prima di pafsar jnnanzi a contimuar la
floria. del noftro dialetto ci fia lecito i dire ,
¢he febbewne 1’averlo noi afserito ceme il prima-
genito .. il pit antico tragli Italiani fia cofa

o chiara per fe flefsa e tanto evidente, che
.da niuno che ha fior di fenno dovrebbe efserci
eontraftata, pwre dubitiame. tanto della generale.
prevenzione centraria al roftre dialette: ,. in- cui
molti viveno , che non vogliamo in tutto. tra-
pafsarlo fenza addurme alcuna psuwova. Ed efsen-
do. I*imprefa facile , fola ci contenteremo acs
cenname le lprinci-gal.i . .

Niona cofa & pili ficuea quanto, che efsendosi

tutta la lingua moderna Italiana generata dalla
. corruzione dell’ antica Latina, quel dialetto ha
-da tenerfi per il pil antico , che fi ofserverd
difcoftarfi meno dalla fua madte lingua fia per
Ia maggior guantitd di vaci ,. che ne ritenga. ,
fia. per la mines alterazione nella inflefone ,

¢ propunzia di quelle, che dal latino fon deri- |
Yade, e che incontrandefi. egualmente nel Na-
: po-

-
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polétano, e nel Tofcano, veggonfi nel Tefcas
po difcoftatfi pihi dalla“ loro originaria- voce .-
Percidecht efsendo matural cofa ye coftante’, che -
edttes le alterazioni' vadanfi gradatamente e quast’.
impercettibilmente facendo’, qéanto ¥ minore lat
corruzione ,- tanto’ indubitatamente ha da’ efser
mmaggibre I antichit. Ot chi non fente’ co’(aoi
fefli orecchi , che ke parole Napoletane chissa
e chillo i feoftario metro delle Latite iste, &
ille, che non {e ne fcoftano:le Toftame quesss
e quegli ¥ Dunque indubitatamente’ ha+ dovuto
prima: dirfi chisto, ehillo ( che fecondp I’orto«
grafia di tre o quattto fecoli fa- trovafi: Scrite
quisto, quiflo), ¢ poi crefcinta Ralterazione {i &
venuto a dir questi , quegli .- €hi mon wede ,-
che il noftra- verbo Napoletano dicere” non’ ha:
mutazione dal Latino",- conre lo ha-il T'ofcano
dire ? Chi negherd , che’ le noftré voci-parre ,.
matrc ,-frasé - sore , wepote, consobrino>{uonane:
afsai: piti il -Latino , che non Ié TFofcane padre,.
madre , fratello, forella, nipote; cugino .- Not:
diciamo socra guella, clie i ’I:ofm:z. icono fuo-
cera ;'quanto ¢ la noftra: infleflione pilr-vicioas
alla latina rocrus! Facete', saccio, aggio 8 ac-
coftano alle latioe facio-, sapio:, babeo- afsai:

i1, che nox leTofcane voci 8 , so, ho o

oi dictamo sémmo; i Tofeani dicono famo ;:
il Latino ¥ siggus. Diciand rine’, vend , conves-
ne, accoftandoci al Latino sener , veniz-, cenwes
»it, e'non gl tlene ,-viene, conviene.- Ditiame’
felé, mele ,.come:i Lativk fek, nisl, e<non dic -
clary, come i* Tofcant , - fiele , mieles. Diciamo>
bortny-sona, toma’confervando-in: tieto la pro.
nunzia® antica“ Latina,-¢ non -alterandela , coms:
3 Tofcani 5 in buona, fitona , twena , Digiame:

‘ G s dips
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ditta , astritte &, come i Latini diGus, stri-
&us , mentre i Tolcani dicoho. detto , ftretto:
&c. Anderemmo: all® infinito. 2 voler enumeiare
tutte le parole noftre , che confervano inflefliowe:
piit accoftante slla Larina . . -
.Egualmente abbiam- confervati: fciolti alcuni
dittonghi', che i Tofcani han riftretti ad una.
wocale. Diciamo /audare , e pon lodare, frau-
#are , & non frodare, ed.in tal gpifa confervia-

* ma pit { Latinifmo ..

In fine della continua permntazione fatta pri-
mid da’ Greci, indi da’ Latini , e finalmente da.

i, tr3lla &, e la u vi fono tanti efempj nelle
%zionb latine a cominciar fin da.l.ﬁuarto feca-
Io; che ogni uomo leggiermente iniatate in que-
R ftudj; ct difpenferd dall>addurne lunghe prue-
ve. Ci. bifter rimandare i noftri lettori alla
Diffectazione XXXIX. dell’ origine della lingua
Italiana del Muratori , che rapporta I”equivoco
cutiofo prefo: dalP” Andrea Alciato fulla parola
BIBO, che egli non feppe riconofcese eflere la

tola latina VIVO in uma ifcrizione efiftente in

. _ bilano. Il Muratori avverte, che quefta mu-

tazion di lettere provveniva dal pronunziarfi gid
alcune parole secando il costume Napoletano .
E pure quell’ifcrizione.,.ed altre moltifime fi.
noiliy che fi- fono incontrate: e fulle lapidi , e
fu verri delle Catecombe non-f{opo pofterioki al
V. fecolo. .

"-Che f& alla proova in favor dell” antichitd
dek noftro dialetto nafceme dalla maggior con-
formitd colla prommeia latina, & oqgiungeri g
aftra di non: minox pefo della. mmggior quantitd
U .parole latine tra woi confervate,. che nel no-
fito: Vecabolerio i offérvesanng ., cnfutif la

. (13
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forza della dimoftraziene W' effere quefto come:
il meno corrotte, cost ‘il pid amico:dé’ dialetti.
--Ma [a pidl forte pruovaz’,.a parer noftro , fi
trarrd dalla’ grandiGima- quantitd di parole,’ che
nel pafcere: dallas noftra lingua® K- ufarono da.
que’ ferittoti- d’ ogni provincia d’ Italia, che fo-
no flati: canonizzati- per tefti’ deHa: lingua gene-
rale, e che gian piano,. e deftramente- efpulfe-
da’ Tofcani ( che miravano a convertir il loro
dialetto' in lingua generale ): fono reftate foltan~
to tra noi'. ] i ~

11 teffer unm catalogo di tutte ‘farebbe’ immen-

fo, e riftucchevole lavoro ;- ma baftis ‘darne um
faggio in um breve catalogo- di un centinajo di:
voci ufate nelle opere di Fra Guitrone d> Atez-
2o, di Ser Btunetto. Latini, deb Volgarizzamen.
to della Tavola de’ Gradi- di S. Gregorio, nel-
e’ Rime antiche publicate. dall> Allacci ,. ed in’
altri antichi- Scrittori... '

Abbisognose. incontrafi nel Volgarizzathento de*
Gradi di S. Girolamo .. L
Accattaye . in fenfo di comprare”. nelle novelle-
antiche p.229. : Maestrs Alberto gli P avex:
sccattato’, 0 ' "‘ Fe o
Affwiggere . nelle novellé- antiche p. 6.
A?vgg pet. etade-, in. Fra. Guittone. d’ Arezzo-
ett. 2.- . ' ! ) . }
Alesto, per elettos in.Dante da Majano Rime-
ant. p. 72. Alerro Imperatore . :
Alifarite. nelle Lettere di Fra Guittone "
Mngosidava, nello fteflo .. "~ o
MAssempio, mék Volg. de’ Gradi' di . Gir.
Astutare . per fmerzare . in Tomimafo de'Sixo’
i Meflina Racc. dell” Allacci ¢: 527. i
: Cc 6 Che-

3
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. Che nou ¢ pd agsytare :

Cas} senza ferita umo grem foca . .

Mucidere... nelle rime di Ciulo- da Came il pide
autico- de’ poeti: Italiani, che al credere dell?
Adlacci: fiorl nel viger,. ed il cui. nome egli
avrebbe fcritto pilt- correttamente chiamandola

_Ciulo. &>'Alcamo ,. che: era la fua patria.. '
Auciello . in Fra Guittone. lett. §. .
Axtare . per. Altare .. Francefco- de Buti come.

. mento- fopfa. Dante Purg. Sacrificio. dell Awe

tare .

Autexza .. in- Fra. Guittons. Ietts 6.. dove H dot-
tiffimo fuo commentatore. Mon(. Giovanni
Bottari. alla. nota 149. non ildegnd citar due

- luoghi. d¢] graziefa poema della. Cincceide di

Nicold Lombardi in' confinna di quefle voci
Autexza, € &uto .

Auxo. 1n. Fra Guittone ;. Appressagli I amtras

Auzare. Nellb fleflo . .

Bale . per vale. Civlo da Camo Rime antiche
Cart. 411. Nienty non. ti bale-

Bascio . In Puciantone Martello canzone §n

Buglie. per. voglio..in Ciulo da Gamo.” =

Bosarse o per far voto... Ins tusti. gli.antichi ferit-
tori , e padri della lingna , nella gqual woce:
6 fcorgé la mutazione della u in 4.

. Buucia . per bugiz. in. Folgore. da S.Geminia,
00 Racc, dell” Allacci c. 320
Frati non. v’ abbia mas ne- Monastare =
Lassate predicar ai Frati pazzi '
€5 hanna troppo- busciry ¢ poco wvero. ..

e nel Volg. della Tav. %’ Grzi de S.. Ger:.
Campare.. per vivere:. in Cino da. PiftojaRace,-
t{fA,lhcci,. G 379 T .

‘ ’ Caxs

Ve
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€mgisre . per cambiare. In Bacciarone di Mef
fer Bacome di Pifa . : )
Cangie:. profio lo: flello'. B cangio-d’ essa .
Gawoscenzs . in Meffer Caecia: da Caftello nel
Cod: Vatic. 3214. Catt. 209..Che dua di vir-
ti somma canoscenza , :
Gi2 . Gli antichi accorgendofi ,. chre la voce-
__ Rallans- qud, pronunciavafi con' una_certa
forza maggiore , ne mutarono I’ ortografia ,
o altuni (' come- Fra. Guittone ) {criffero.
Csa, altri fcriffero Z%. E moderni-Napoleta-
ni: ferivono: ccd. - Ma.- la promunzia' fi vede-
effer ftara fimile. o o
Chiano.. per piano.. in) Temmafo: de. Saxo. da:
Memﬂ3 . ' .
Chik. Ciulo da Camo. Rim:  Amic. ¢ 411
€hits bellx donns 41 me stroverai . .
Como . per come. in Guido Gindice Rime-an::
tiche., ¢ in:Ciulo da Camie c. 409. Come. 8
- seppe: bona la venutw . B
Creo. per credo .. Pietro delle Vigne cod. Va<
© tic. 3283, E: quando-io creo posare-.
Disciprina . in Fra Guittone., -
Ensemora . petiinfieme .. Fra. Jacopone. da: Todi. *
Rime 35 .
Chi ensemors fallises
. Nsemora ba da penare-.
Faje . per.fai ..in F. Guittonen, .
Faite. per fate, che i Napoletani dicono fisci-
se, colle fleffe letrere de* Latini, ma con di-
* verfa- profodia . nelld fleffo: Fra: Guittone ...
Faglia. in Ciulo da-Camo ¢. 415. Senzs Fa
ilio-. Dal Francéfe Sanz Faulse , che oggi
.b Tafani. dicono. fera fallos .

. Fe
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Fenisco . in Folamlehieri de’ Folcalohieti:Samef@,.
che fiori nel 1200: feconde I’ AHaeci €. 212.

- Ben credoy ch’ #0™ fenigrory e noncgemmmenxd,
E' /o meo male non parvia: contare.

Fornuto. per finito'. in Ciullo:da Camo. -

. Bella da quille jorno semo formmta. -
Fragellare. In Fra Guittone .. ' .
Freve. per febre.. in. Fra. Jacopone da Todi.
. Rime ant.. . . - ’
For. per fu. Ufitatiffimo da rutti gli' antvichi’

ferittort ,. i quali nalla: Joro ortografia non:
~. efpreflero la ¢ yche fi.fridmezzava:in quefti dit-
tonghi’ e, oe;, ue .. Ogsi i- Napolétanj fcri-
vonp fuje , perch¥ cosl pronunziano.-
Govito. per gomito'. Francefco Buth Iif. c. 4o
Grolia . 1 Fra Guittone.. o
Impromesto . per prometio. in Cinlo’ da.Camo,.
c. g5 N
« Quisto_ben 8 impromerro’y ¢ sanza faglia..
Introppecare” . per inciampare . in Gilio Lelli:
Racc. dell’ Allacei. c. 354+
Perd ti prego, che pin non ¢ insroppeche ..
Inviziare. in: Fra. Guittone .- o
Jendo., per;andando.-in Fra Guittone,
Jere. per eri’. in Fra: Giordano da Ripalta ..

* Jodice . in Fra Jacopo: Psffavanti «
Jodicio . in Franco-Sacchetti ..
Jeja. in fenfo di piecer frivolo. in Fra Guit-

tone « .
- Di.vane secolare joje.. . .
Jorne. in Ser. Vanai d’Arezzo-: E /l» travaglie
b abbo woste 5 ¢ jormo . Ed offervarono il
Tafloni, il Redi , e il Menagio , che cosl
“feriffero quefta voce i pilt antichk poeti Ilga-
. iz
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fian{ ,. some Cuale. da: Camo. , Fra Guittone ,.

- td akri:.;,. P N

Jostrz . in Franco Sacchetti ..

Juramenta._in Fra Guittone,. :

Losco .. per fciocco, ignorante. Rim. ant. dell”
Allac. c; 141, Locco. saressi-y, e poi & abler- |
geraro.. . . - s .

Lloco. _Fer quivi. in Fra Guittope pili volte ..

Nel' Teforetto di Sec Brunetto. Lazini ..

Ci mise -4 segnali: : )

 Erculss il possente
" Per mosirave alla gente:

Che loca sia finata . .

La Terra, e terminata. .
1F Bocoaccio nella DPiftola Napolet. tralle Pro--
fe antiche c. 3a5; Loco. std Abbare Janni.
Boccaccio .. o

Majésera .. in Fra Guittone',, e in altri autori -
antichi.. . . ' .

Mogjiere. mella Tav. de” Gradi. di S. Gir., e
-in altri . - o . ‘
Muleiplics.. nella. Stariz di Barlaam e Giofafat..
Nabissued . per innabifsato. ja Neo Abbraccia-

vacca Canz. a c. 77. delle sime aptiche .

N‘l;:i” . per .imnansi . i Fra Jacop. da.Todi

1re » I : \

Nante che I’ nomo sv dobbia cibexe.. ... ~
N;»:m'pona. nello flefso « Naﬂt:?a:u il sue va~
kTR . - . R '
Negrigomte. in Fra Guittone ., -
Notrice . nelle novelle Antiche, - . . | -
Obbrigate « nel Volgorizz. de’ Sermesi di S.

Agofting. oo

Parremo , ¢ Patreto, in Cinlp. da Cams..

Partfere « in Dante da Majano. Rime amazi.
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Che null wom me ne q_' parejare’s

Pejo.. in Fra Jacopone da Todi. Ms cento pw
bai’ ew prsos

Piatoso . 1n> Guide'Cavaleanti Sonetd . - -

Prejos, per pregios Fir Mazzeo-da Meffina Racc:
Atlacci c. 485:

Preise, per Prete. Noi diciamo. Brevese o im:
Fr. Guittone .

Pubrico-, in* Fia- Guittone-.. -

Quisto. in Cinlo da Came.-

Redutso . nel Petratca , e in'Fra Guittone.

Repensere. in Ciuld da’ Camo Rime Ant. Ci409:-

Gicarduri_bella pur de repentere.

“Resposto . in Fra Guittone lett: 2:
Rotraive-. mello fteff-. '
Riscize . per nuﬁ:lu in Francefco' da: Barbes-

ring »

- Dimnosa_riseita's: : -
$ajerta. in Fra Guittone lett, 2.
Scrragg:o nelle Rime: Ant. det Cod. Vatias:

Snrnggw 5 ver te,
Scanescente . in Abbnccnvaacrklme.

Se il gente wllm, e stanoscente.
Semra-. net 2 deMn Tav. de*Gr. di-§. Gix
Semontare . In Fra Guittone lett. o.

Semmana..: in Folgore da-S.- Geminiano'Rime-
- Ant,

Bb: Lowed)’ capo de semmana:-.
Stosprice . mel 1t defla Tav. de’ Gr.
Senteno . per featono : in> Fra:Guitt. lett. 3.
. -Spnndere’. vello ftefd

Suoje . nel Volg. della Tav. de’Gradi. Le suofo-

menvbra, e cosl ‘molte altte volte'.

Saperbie..ia. Luigi- Pdici - Morgante mggxgrn‘-
- . - L

\
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Tredare. in Bindo Bonichi. Race. Allace. c.
130. .

Trouvawndomi teuduta..,

Traire. per trarre. in Fim Gaittone .

Friunfo.. velid fleflo . _ -

Fao.. in Giovanni Gindice Rim, Ant. del*'Allac.
C 41“'-

Wasta. per bafta . in Fra Giordano Pred. sofwe
lamente vasta un die , ed “in Franc. Buti
Inf. c. 11 . . .

Non: vasta esser Dartisi da cestoro.
. Peo-. nell> Imperator Federico Rime antiche . E
- weo )i sembiansi , e nelle rime del Re Ewre
fuo figlio. Del mio seruiv. nen vee
Vinciuto. in Fra Guitt. 1. 1e. )
Folér_w. per vogliono. .. nella: Tay. de*Gr..di &
ir: : .

Volse. per volle.. ¥ ufitatiffimo dal Petrazca- ,
da Fazio degli Uberti, e da turri gli antichiy
ancorch®- oggi fi riguardi come error di line -

. gua. oo ' .

Za. per qud ., im Cecco di MefY.. Angiolieri ,
e in Francefco Barberini cos). trovafi: feritto:
in zd, v in /2. Vedafi cioccht di- fopra ab»

. biam. detro alla. vace ¢/d.

Abbiamo ractolte dal vafto fluolo: di tantl
fcrittori antichi quefte voci, non per-altra cas
gione-, che. per far conofcere quanto erano: ge-
nerali , e fpafi in tatta Iealia, e da ratei i poe-
ti ,.et prgt:a.t:n adoperati. ria noﬁri; l‘m v:x; .
non- ¥ gid- che. ier cos " vooi’
aveflimo- doimttfef!nd’:fecoag crivellare tutte le
Ge di coftoro. Del che-fe talune. ancor dubital. -
fa , potri. difingannarfene vedendo quanto fre-

. m
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‘quenteménte, e in cheigfan copia.clafcuno di
quefti antichi le adopera. Diamone un efempio
- eftraendo foltanto quelle 4 che ¥ incontrano nel-
le poche rime varle di fonetti , e canzoni di
Daute Alighieri ,, il quale indubitatamente nod
~wifle: fra neits. - . .7
Ufa. Dante fpeffo I articolo /o i veca d*:/,
" dicendo /v mendo , lo tempio , lo sav, lo fidk
Piacere, ld cete &, Ul vene, convene, sv-
wene', tene’, sostene, Per viéne, conviene 4. av-
viene , tiene , foftiene ; crrare, criaturs , bo-
Wio 5. bore., mastro, saccio , sacciate ,. faccie
Sfwee, fucéts', aggie-, aggiate , ave, felo, wer-
1%, vertuegn ,-feruta , feruro-, concepuro y 've
stuto’, benegna , laudure’ . provedenza , cond-
Seents., Wenta o pensa, depenta’, conducere , d%-
cere', corcare , lassarey inforcare ©c:. Ula ri-
dneionv.; didiewds pet rilucoho ,.dicono-, mise ,
impese pet meffo, impiccatd’.. Ufa infine wege:
per vedo, assembro per raffomiglio', srs per
uefta', appojare per appoggiare ,. stutare’ per
rhorzare;, campare in fenfo di vivere, #x ride
per ¢tu ridi', bbco per vote,. chiama & voi per
«<hiama .vol., »a//o: per niuno, cera perciera, ed

altre infleffioni o parole oggi tutte noftre , e che:

i Tofcani s no di ufare-.

Baftine: quetti faggi per quiete dell’ animd di
gue> noftri- concittadini , che fi rammaricano e
tangono. fulla lingua’, che parlano . Diafi loro

grata’ muova', ch’ efft parlano affai miglior fea-
. ~liano, che per ventura nom s’ imaginavano . Veg-

; y che potriano inr certo modo anche effi dire
mu; Troes , fammo Italiani. Erano i noftri
madi di pronunziare non difdegnati allora , anzi
: ' ve.

s W S . " o
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- vewerati eome i primi, ¢ i pil antichi. Se ora
non lo fome pit,
Peccato g noftro , e nor: natural cofa.
L’ aver npi negletto di {crivere nel noftre diae
letto ; I’ efferci unicamente occupasi dal-decimo-
terzo fecolo fino al decimofefto o a: fcrivere i
latino , o ad imitare & Tefcani, ¢i ha fatti de-
cadere da quel primato, al quale: me’ tempi di.
Daate ( come di {opra abbiam rapportato ) fem-
bravamo effere i pils vicini, Onde wenne a verk
ficarfi intieramente ciocch® di noi prefaggendo ,
e quafi profetizzanda cantd il Petrarca, allorchdy
- diffe :- . : . .
‘ cecesees E i,Siciliali',. .
Che furen. primi, e quivi ¢ran da fezzo, (1)

-Ora continuando la. narrazione. della varia fox--
tuna, del noftro. dialetto direme , che dopo Mat-
_teo Spinello n.n troviamo altro fcrittor noftra;
in effo fino al creduto Giovanui- Villani autore:
_ della Cromica di Partenope, che arriva fine ai-
principi dek 1352: :

Ma chi ci potrebbe perdonare ,.e quali ole--
caulti ,, & vitume. si .potrebbero efpiate agli og-
chi di molik, fe noi: trapaffaflimo , fenza ram-
mentarla,. la Piftela in lingua- Napoletana dell*
immertale Giovanni- Boccaccio ¢ Tatti- i Cru-
faoti, de’ quali ( chi il' crederia ) Napoli ha:
abbondato pili, che Firenge ifte{fa ,avran per fer~

. . moy. -

(1) Qualche altro efempie di parole , che:
futono un- tempo generali Italiane , ed ora fong-
ridotte a foli idioti{mi. meflri ,. s’ incontrerd nel.
Vocabolatio « .



tca, che si abbia degli abbagli , in cui inciam-
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mo, ehe 17 enore fatto da un Boccaccio al noftr
dialetto fia tale e tanto, che raffomigli alla fa-
volofe preghiera di* S. Gregorio per P anima del

" @amato Trajano;, e felo fuffraght a liberar dall’

;bt;;ninio it noftro- dialetto , ed innalaarlo -alle
elle. : .
Diremo adunque , che H Boccaccio-dimorando

¥ Napoli, mentre su di noi regnava Giovanna

L., werfo P’ anno ryso. vellé Jnr piacevolezza
fcrivere a nome di Giannetto di Parife a. Fran.
efco de’ Bardi in quel volgar dialette noftro ,
del gqmale -per effetto- del fao lungo foggiorno
qui, e di quello, che prima avea fatro in Si-
eilia, dove andd z Rudiar la’ lingua -Greca ,- ave-
va apptefe moilte voci, ¢ moite frafi . Ma fic-
come anche oggi avverrebbe a qualunque To-
fcano, che dimorando- tra: no st volefse mette-
ve a fcriver in Napoletano' ( dlaletto- tanto dif:
ficile-, che gh Ml! poftri quasi mai non-han
faputo fcrivere correttantente’ ), avvemne,. che
egli ingannato dalle analogie cofmife innume-
rabili piceioli errori sia nell® infigffione , che det-
te alle noftre vock earicandola foverchio , sia
nell aver traveftite in Napolexmo molte vocf,
e frasi' non neftre, o-finalmente nefl’ aver cre-
duto dowversi fcoftar fempre dal fio Tofcano an-
ehe quando non si doveva. In oltre confufe le
pronunzie de’ due dialerti Siciliano, e - noftro ,
e volendo fcrivere in caricatura sforzd foverchio'
i fuoni delle parole . N@ si creda, che forfe i
Napoletani in quel rempo- patiafse?d con quella.
caricatura , chie egli ufa in qlueﬂa.lemm',, per-
cht oltre-al confronto con altri fcritti’ vicini' a
quel tempo de’ veri nazionali, ogni piccola pra-

pano
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pano anche oggi ftranieri, fe voglion fcrive.
1e & parlare in Napoletano, palefa fubito quali
eiano in quefta lettera gli errori delle ftraniero
ferittore , € le varietd , che veramente in
quattro fecoli ha potuto foffrire il dialerto . Mol.
to pih chiari fono poi per noi moltiffimi errori
de’ copifti , e forfe dell’ editere , come avviene
ferpee, allorchd si copia o si flampa in una lin-

gua ! .

Noi per venerazione al aome di tanto fcrit-
tore , ¢ perch® in fe fleflo considerato * quefto
un preziofo monumento per noi , abbiam cre-
duto pregio dell’ opera primieramente rapportar- -
Jo tale quale si trova foofrettamente ftampato
nell’ edizione di Firenze , ed in con met-
-tere la. correzione non folo di tutri gli erroridi
fcrittara , che indubitatamente vi fono fcorsi per -
sbbaglio de’ copifti , o dell’ editore , ma anche
Ia correzione di tutte quelle .caricature di - pro-
nunzia , e di lingua , che vi commife .l Boc-
caccio per inefpertezza del vero dialetto . Ma
lafcerempo esiftere quelle maniere di dire, e quel-
le parole non mai ftate noftre, ma tutte To-
fcane , che vi si .veggono - intrufe . Awremme
foverchio alterato ﬁ efto , fe anche quefle avef-
simo volute corrdggere, Ben perd nelle nete le
avvertiremo , ed inoltre rifshiareremo ciocch per
ia mfutation;m&mi i, ¢ do’ coftumi %'cﬁ'.‘x. l.
to ofcuro . Indi per far camprendere quale sia la
mutazione s di orwimﬁn,, .¢ di lingua , che ia

uefti quattro fecoli ha avuta il dialetto, lari-
Lmno nel Napoletanp oggi corrente toglien-
done gualungue ifipo , ¢ si vedrd fubito
quanto divigne. chiars , #d intelligibile a cialcuno
uaa
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wna epiflola flata finora quasi indilcifrabile agli

ftefli noftri nazienali .

Ad Francifco delli Baxde .

Secondo si legge mell®
edizione di Fivenze
del 1723. per Taru-
ni, e Franchi in 4.

Faccimote adungua ,
caro fratiello , a fape-
5i, cha lo primo juor-
no de flo mefé de De-
ciembmt Machinti fil.
liao 4 e appe uno (1)

biello figlio mafecule , # .
2y Dio nce-lo ganrde , ¢

cha Dio mce lo garde ,
e li dea (2) bita a
tiempo, e a biegli an-

Correzione fecondo I .

ortografia, ¢ la vérs
. lingua di quel tem»

po- |

Fatimiee adunqua
cavo fraviello , » sape-
ve, cha lo primo juer-
no de ssa mese de De.
cembro Macchinti fil-
liae ¢ appe uno bello

glio mascolo , -cha

lo dia vita & siempo.,

- & & bell’ anne , B per
S %

“« (1) Biello . L analogiz indufse in errore il
Boccaccio . I Napoleatani dicdna cappiello o aniel-
le , cerviello &c. Gappetlo’, Anello, Cer-
wello ; dunque tte , the dicefsero biello per
‘bello , e ¢ Ingacrid . Ha seplicate fing a tré
volte quefPabbaglip mell® atto<, che . due altes

volte in quefta letterd ha detre deilo fenzaiter-

rate.. , .
.- (2) Bvsa., Ancoscht i Napoletani pernuti-
. no fpefliffimo 1’4 in b, come abbiam pid volte
detto .di fopra ;.cid-si fa pes4nscerti..casi fo-

Ji; e con certe regole, contro le quali ha pec- .

cato

o~

‘.
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ni . E per chillo, cha
’nde dice la mimma-
na, cha lo levao (3),
nell’ ancuccia (4) tutto
8> afsomiglia allu pate .
E par Dio credamolil-
lo ; cha ’nde dice Iu

¢hello cha nda dice la
mammana, cha lo le.
vao , nell’ ancuccia tuz-
to 8 assomiglia allo
patre « E per Dio cre-
dimolo , ca nde dite
do patino , cha la ca-
+

pa-

cato almeno fino a dieci volte il Boccaccio in
quefta Epiftola. Qul dovea fcriver wite , non
bita.- Al verfo 36. dovea feriver venire scaja ,
e non benire. Al verfo 4%. dovea fcriver voglio
dicere, e non buoglio dicere. Al verfo 72. do-
vea {criver svissevo weduto, e non apifsovi be:
dato. Al verfo 3e3. dovea fcriver scrivere , e
non fcribere. Al verfo 132. dovea fcriver scrs.
wvecello, e non feribelillo ; Al werfo 136. dovea
fcriver vedere , € mon bedere . Al verfo. 146.
_dovea fcriver weamoti , ¢ non beamoti . Al verfo
147. dovea feriver Vernacchia, ¢ non Bernac-
chia'. Per contrario ha mefso I’ # dove dovea
metter il 5. Cosi nel verfo 129, ha detto ave
in vece di dir abbe. o

" {3) Lévae. levare R ufato da’ ‘Tofcani in -

fenfo del raccoglier il bambino : noi diciamo
EiF!iare . Ma a’tempi di Giovanna I. ¥ poffis
bile , che ufaffimo Ia ftefsa voce de’ Vofcani: e
del Boceacio . ,

: £4) Ancuceia . E’ voce oggi tanto difufa:
te, ¢

e caderebbe dubbio fe mai I' abbiamo avu. -

ta, Vedesi, che il Boccaccio I*ufa in fenfo di
flrtezze, ‘ -

perd anche pid facile , che sia un Tofcanifmo .



T atino ) cha la cano-
e, cha 4'? bona per-
zona . O biro Dio ,

-7 cha ’nde apifse (5) apn-

to uoo Madama (6) la

Reina (7) nvoftra ! Ac- -

co fefta, cha >nde fa-
geramo turti per |* amo-
re fuojo ! Ah macari
Dio ftato nci foffi in-

DIALETTO

nesce , cbe W 2 f%fu
perzana. Qb biva Dio,
cha nde asbesse abuso
uno Madamia le Rei.
na nosera | Acca festa
cha ude faceriam suz.
i per I amore sujo !

"Ab macare Dio state
_nce fossi tando ok’

abissevo abuso cbillo
tanto , ch’ apifsovo apu- :
te

(5) Apissé apuso . Covsimili caricatute di
pronunzia non le abbiamo mai avute. Solamen-
te negli Scrittori veramente neftri di quel tem-
" PO si trova abuto in vece di avato . ‘

(6) Madama . Dal momento, che gli An-
gioini pervennero al Trono di Puglia, e -di Si.
cilia, alle Regine , ed alle fole Principefse del
fangue Reale i dette coftantemente il titalo di
Madama , n® mai gli fcritrori diguel tempo tm-
" fcurarono di darlo ad efse . L :
(7): Nuostra . L’ analogia “induce fempre in
. nnovi abbagii 1 Boccaccio . Nuostro in vece di
noftro dicono i Napoletani nel mafcolino, ma
poi nel femminino dicono wosrra-. A buoncon-
1o quattro volte in cosi conta lettera ha com-
mefso quefto fallo, a cui ba aggiunto d’ aver
fcritto cuosa in vece di cofa , sworcie in vece
di torcia , pruoprio in vece di proprio , juoca.
se in vece di jocate ,~busglio in vece di voglio,
credendo accoffarsi al fuono delia noftra pronun-

‘ . zia,

-7

1




to chillo (8) chiacere
in chiatta , eom’ av’ io
mediemma! E facci ,
cha qualle appe filliato
Malchmtx (o ',ra cuor-

i compari lie man-
ao lo chiu bello puor-
co, cha bidifsovo ingi-

mai, ¢ mandichaosillo

tatto; cha ‘ncelle puoz-
2a, fi buoi tu, benire
fcaja (10) cha fchitro

NAPOLETANO. 7

piacere inchietta, com’,
4bb’> io' medeme ! E
sacce, cha quando ap-’
pe filliaso gfacb;'rm .
a cuorpo li campari le
mavdaro lo chiu bello
puorco, cha bedisseve
inagimas , e manducao-
selo tusto, cha nce le
poxza 4 si buoje su
veniye scaja y cha schit-

tan-

gia , dalla goale fi ® anzi foftato’, ed & cadutq
nell’ accento Siciliano , o Calabrefe . )

(8) Chiacere. Aunche qui fuinganpatp dall®
analogia . Siccome i Napoletani dicone "¢bib |

chicveye , chiane in vece di

ill , piovere, pia-

ne, cosl egli credette dover dirchiacere in cam-

bio di
groflfo ericre.

piacere. , ¢ fino a fei voite zeplicd quefta

(9) A cuarpe , Cordfpondeva al Tolcane
di botto . Era una maniera di dire prefa da!

Francele, aflarch i Sovrani di

uella nazione

xegnando tra moi aweanci introdorte mel lint ~
guaggio molte parole di guefla lngm , Ufand

affzi 1 Fmncei la vpee conp ,
coup, & sn Gonp , & coy
fio modo di dire 4 cuorpo pet

fario difufato que
dinotar {ubito.

icendo beas
sur &¢. Oggi b af

(10) Scaja. Corrotto dal latine seabies ;
Oggi voce difefata affatto . M3 non ® mutata

?imprecazione giocofa ,

Dial. Nap.

che qu ula |} Boccaccie,
S gl
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Zant‘ﬂl’q non ce d¢ man-
dao . 'E_dappot (11)

arquanti jupmi ‘le faci-

" . tho batiggiare,e portavo-'
lo la mammana incom-'.

bogliato in deflo (12)

DIALETTO

20 santillo nom ce nde

- andao . B duppei al-

quanti jworni- lo~ fess.
Mo bmsiggiare, ¢ pore

taolo la mammana i»-

cambogliaso indedo Ci .

Ciprefe di Mathinti , prese di Machiori in

: En;cvch% ¥ ufitatiflimo ancor oggi il dire se wen-
86 la xella ;s e prende origine st fatm impreca.

‘zione fin da’Romani.. Occupet extremum scabies, |

diffe Orazio. -

(11) Arquansi, arcuna, levao o biew mi
oterana , bien se ti “chiace ; £or |

Agene y ben me f
bille, fono tutti Tofcanifmi pretti , che foap-
xﬁo al Boccactiv , e trafpajono di fetto a que-
#ta vefte sforzata di pronunzia Napoletana , che
egl fi fudid & imitare . Bifogna confeffario ,
avea apprefa taluna voce, ¢ frafe neftra , ma

fapeva pochiflimo il dialetto twrto’. “1! faper ben
mna nen natia, ¥ una imprefa affai pid
“ dura, che non pare, Tito Livio ifteffo peccd, al

dir di Pollione, di Patavinit}. Rouffean, I’eloquen:
tiffimo Rouffeau pecca di Ginevritd', ¢ il gran
Bocgaccio peccd’
yer in Napoletano .

i Tofcattth, quando’ volle fefis

" f12) Ciprese’ Parola’ oOgi ig’iotiﬁfha. Ve |

Alefi aver dinotato cioccii{éﬁxamﬁ th noi” ¢
triello, ‘e d&’ Tdfcani coltricella 5 nella quate

- ravvalgono i .bambini di fopra le fafce . Pare
credibile effer derivata’ ?ueﬂa voce da Cipro ifo-
Iz, in a?:nl tempo nobiliffima; & doviziofa , tral-
k guale,

den.

-

¢ Napoli eravi grandifgmlc orrifpon-



NAPOLETA.NO.
()

fu_ chille. dello

smbellofo_inforrato di

waro : non facco , fe -

te & arrecorda , qual
iffo buoglio dicere eo .
E Ja. Squarcione por-
t20 la tuorcia allumata

7
chillo de thllo:g

inforraio de varos non
saccio se te s arrecor-
da qualisse voghio di- .
ceve io, E Ja. Squar-
<ione portao la torcia’
allumata chiena chiena.

chiena chiena de carli- de cerline , e foromci
ne (14) ; o forononci S
N D 2 - com-

N MR

denza di commercio. Setto quefta- Regina Gio-
vanna L ‘allorch® nel 1343. fuvvi usa gran tem-
defcritta dal Petrarca,.e poi da"‘in'gelo di
%0, perirono nel porte di Napoli tre ga-
lge, che grano venute da Cipro, e ftavano ' ful
puato di tormarvi, e nel 137z, arrivd in Na-
li lo fiefo Re di Cipro, ¢ fa dalla fuddetta
ﬁo ina a lei congiunta di fangue , di nazione ,
_ alleinza amorevolmente accolto . Sicchd
dzl lavorarfi forfe si fatta ftoffa di feta in’ Ci-
z’x’o,npacfe abbondantiffime di ottime fete, potd
rmadi la voce Ciprese . L’ ufo confervato fino
al d} d’oggi &, che quefto corricllo , in cui fi -
mandane i bambini ravvolti a battezzare , fiz
ricchiflimo , onde @ ‘che alla- gente povera gli
fornifce la fteffa levatrice s che ne tiene a ta]
gffcteo de’ fopetbamente rizamati, e gallonati. :
(13) Dello *maetloso.. Non formando al.
cun fen%o si fatte voci, le crediamo error di co-
pifli , e che debba leggerli de Cambelloro,
(14) Chicna de carline. In que’ fecoli di
fervorofa divpz"lgne [per render piu preziof} { ce-
zei. gfferti alfe Chicfe f,folevano arricchjt’e ‘con

. 5 2

. mol-
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76
compasi (tg) Jannello
’ Borzpaa:lo ,( ,sCola R-

giario,, Turcille Parce-
tano , Eranzillo Schioc-
caprete  (16) Serillo
Sgonzajoco , e Martnc-
cello Orcano perzl ; e
non faceio quanta delli
mellio mellio de Na-
pole . E ghirenci in
chietta con ipfi (17)

compari Jannello Bor.
saro, Cola Scongiarie,
Turcillo " Parcetano
Frenzitlo Schioccapre.
té , Sarrillo Sconz.ajo-

" éo; & Martuccello Or-

cago perxis e nom sac-
ci0 quanta e 1§ mellto
mellio de Napobe , E
‘ghievonci incbiessacon

Ma. |

molte monete .inge

nétla cera. Ora ¢he la |

L. p,popola

pietd ¥ raffreddata di .molto, altro non'® refla.
10 , fe non che la memoria di tal ufo ridotte
alle indorature , e inargentature de’ cerei , che -
§ offrono alf’ altare , ¢ T’ quali fi fannd va. |
Y ornamenti d” intagli , ove’ potrébbero affig-
gerfi-monete ;.ma i carlini non ¢i fi veggons
. * .
P (x5) Tutfi quefti nomi, e cognomi finti ,
e ftrant gli ha accozzati il Boccaccio per dar |
faggio delle caricature del dialetto ; ma non fono |
cognomi di famiglie nobili , che abbiano efiftito
in veruna defle noftte Piazze . Erano cognomi |
n L] .
(16) Serritlo. Beve leggerfi Sarrillo. Savre |
"t .abbreviatura del nome di Baldaffarro confervata |
ancor oggi in taluna famviglia . Non foro mohi
anni, che ® morto D. Sarro & Afflitto’ :'ma ge-
neralmente " difufata . . :
"(17) Parimente ne¢’nomi di quefte donne
velle moftrar la caricatuea . Carello ¥ nomesf:l



Catella: Saccoti , Zita
Cubitofz ,. e Rudetola
de Puorta: nuova ,. &
tutte chille zittelle del-
la chiazza nuoftra (18).
E. puoforonli nere A
,tantello. .. ad onore de
Santo Antuono ,. cha
nce lo garde .. E &
apiffovi. beduyto- quanta
bella de-Nida , e de
Capovana perzl., edel-
Je chiazze )no 3
 befetare Ia feta (19) ,
. pe. cierto ti_appevi ma-
_zavyilliato . .

NAPOEYEANO
Cacciapulce-, rpss

Msrelin. Caczt’- :
pulce., Catella Saccoti,
Zits Cubitosa ,.e- Rus
detola de Povia.nova,.
e tutte chellezirelle de
la chiazza nostra . E-
posoremli  nowsx - Anto-
miel)o ad onore de Santo:-
Antsuono chanes loguar-
de .. E si avissav: vee
duto guanta. belle  de
Nido.,.. e. dv Gapoana:
pered, e delle chiazae
veneno a. besesarela fi-
&hara- . pe cieria §

: :Zpngw. maravilliato. .
ien mi te-

ene-me . tene: quant’ &

me , quanta. mene , . mete s chiky de ciensd
chill de  ciento: creo , creey che fossero colle.
cba feflero. colle. (20) .

AR : -3

2

-Sato Tutelare di' Caftellamare di Stabia,-ed ¥
ancor ufualiffimo . Zjra @ la abbreviatura del
mome di Brigida:, difufato-in tutto-. Oma dicia-
w0 Priziti. . -
a9) G‘ngzir. €hiazza, e Sedile fono K.
" (kg) Ferer, Latinions s che s
e.  (19) Feta'. Latinifmo-,.c tiamoa ¢
dere cflere mai ffato nel noftro dialerto . ,n.
(20) Z:er ersavellate . Nome di cofa: aps
) te all’ acconciatura -defle tefte di atlora’,
are che abbia dinotato quella fpezie d° ornamen.

%o di. tofta. Khiacciate che £ vede efprello m&li .

x/
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gp’pe’ ertaveltate; e col-
Jde -manecangiane (21)
chiene de peme, e &
auro thediemmo , cha
‘hde fia laudato chills
Peo ,, cha le cread .
Acco favane bielle !
Ufio paravifo pruoprio
parze chillo juorho la
chiazza nitoftra . Quant’
& Machinti bona 2,
z linlletaﬁ moko dello
io : non uanto
,anco jace alr:-'i?ctto
tome feta cad’ ¥ . Apim-
- mote ‘ancera a dicere

. *grctna cuofa , fe *chia-

ee a tene-(22) . Loca
fa Abbate Ja. Botcac-
.. eio, como fai tu : e
rz1. fa fchitto cha

ibere . Agioditie dit.

BT A gt s

Z‘effe ertawellate , o
colle manecangiuane chive
ne de perne, v & ero
medemo , chs wde sia
3aodato chille Dio , che
fe credo . Acca stava-
no belle t Uno parsvizo

proprio parze chille
puornd la chiazza no-

stré. Quant® & Machin-
8 bong sta, & alk-
grase molte de lo figlivg
nen pe tanto #nco face

s allofietzo , somo figlin-
fa tha'd . Avimmore

‘ancora « dicere aycune
tasa’, se piase atene .
Eoco stz AbSare Tm

- Botéacrio como' sas tu

e Ain' fxornv. nd: notte
perzdfa sohiteo cha scri-
were . Aggiodsila disse.

SN ’

e

« dipinture degli abiti di quel

tempo. | Vedi a1 Wo-

cabolario la yote Zeppole .

(21) Manecangiam . Maniché grandt et
&, come allora le vfavano fe donne, e-reftane.
in ufo nét veftimentt dslie noftre contadiné o8-
o z R . N - . .
(23) Loco . Per inefpertézza del dafetrn. It
Poccaccio usd Ja vace loco , che dinota colfl per
'm“@.t e T ol e . ....,-‘
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t& chili flate., X. fon.
mpde bolnto incagnare
o iflo buone uomo .

Ch;llc fe Ja ride , e
diceme : figlio. meo ;
la (picciate ,. (23)

jueccate alla fcwola. co
h atelh, cha eo fac-

pe. volere
adu(cm (24) . E chil-
lo , me dice Judice Ba-
sillo (25), cha iflo fa-
pe, quanta lu demo-
ae R (cﬁ;}ng cbz nog

caccing
k”dael Swxriento .
faccio pecchene fe

y

b &

NO. 2
chils fiate ., & aguome
volute ingagnare ¢
chisso  buono. uomo .,
C&Ilo se la wide e dir
ceme : fighio mio , ka:
ﬁxcaate s ba jecate al-
.rcal; co Ii Zitelli'y
¢ha jo faecio chesso I"
volesq adiscere . E chul,
la, me dice Judice Ba-
rillo , cha issp sapz
quant’ g lo_demanso , ¢
chitcka am:ep_pe Scase
csnapole dt Sorrienso o
DNes saccio pm'b:m /3

» .t

fa

oy

{23) Josasr. Dova dir cg:u , € non. joga

.n,ml’w

Alrro: latinifme ,
(:!l?mﬁ:‘;:mm effer

fi dice dwemn,

rola noﬂn. '

(25) Judice Barrillo. Gg;vanm Barile d*tna:
nobile famiglia noftra wennta con 1i A:ﬁxom >

od afcrigta alla Piazza di Capt
amico del Pétrarca, e del

ifime-
c:o e fuques

ﬂa(,.che il Re Robcm mandd come fuo Ame
ciasore in Roma ad affiffere- alla coronszion-

Poetica del Petrarca. -

(m) S«maopl.c Nome favolo®:.d" wn

‘m

mSumnudmdd

. »
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{3 cheflo 3 ma ha
~ €27) Donna da e
satto pefamende. Non

yozzo chill ; ma,ma-

" 'me *hde fape . Ben-
- mi le gfrfone potrerd
dicere , tane cha >ncia

cheffare a chefto & Di-

cotillo : fai, ca I>amo

nt> a patre : npon

iferfe in de I’ abenif-
fe arcuna cuofa , cha
fchiaceffe ad iffo , ned®
a mene mediemmeo . Se
chiace a tene , fcribe-
tille, ¢ raccomandace,

fa chesso ; ma peds
‘Madonna ds Pedogros.
24 pesamende non pozze
chix : ma male mee nde
sape . Renp le perzowe
me poserriano dicere
sune che nct af che fa-
re a chesto* Dicorvilo:
sai ca P amo ns’ »
parre. Non wolsesiain
de P abbenisse arcana
cosa , cha spiacesse ad
isso , ned’ a me mede~
mo. Se piace a teme
scrivelillo , ¢ racce-
mandace se- te pisce f‘

e

" (27) La Dopna da pede rotto. L> ignoran.
8 de’ copilti ha fvifate quefte-parole. Deve leg-
.gerli ]a Madonna de Pedegrotta- . Quefla ima

ine efiffente a pit della famofa Grotta- di Poz-
~ “Iuoli-onqrata fin dal duodecimo- - fecolo & una
. Cappeltuccia con un benefiziate:, che la- fervi-
va', era andata in dimenticansa , sliorch® a.tem-
pi appunto di Giovanna L fe ne riaccele Iade
vozione, ¢ nel 1352. fi rermind la- eofiruzione
& una Chiefa, e d” una Canonica di Latevanén-
fi, che la- fervono anche ora . Si comincid
adunqae a givear per effa ; i¥ che ora nen £
fa pil , perch? il popolo giura per la Muaden-
iz de lo Cirmine, flante fa devozione fomma.
mente creftiuta- vetfo quefta-altre invaginey.ched:
sel quarticre popolarg del.Dllercata .« .

,

{




- NKPOETANDO
£ te clsace, a nuoltro-
tte Piotro da Lu--

-canajane,.cha llu.
2iamo bedére alla bue«

.. glia fuois .- Bolimmoci-

feufare:, cha tinon
thomo - chir tofto feriz

bere , ch’ appimmb a:
fare una (28) picca.de.,
chillo. fatto cha faje to-

_nme. Bien fe te chia:
ce (29), cobille (30)

s
nuosteo ' compare  Pies

#¥0 du Lueagnano, cha
- dlo.

ame vedere al-
ln. vogiia soja . Volimga
mece scurare cha: now-
te poriemo chik .tosto-
scrivere, cb> ap
fare ano poco de chil-
lo fasso, che sas tune.

Bene se te. piace cosm:

scrivencello, & veammos-
8 insprume- & ls chiazs

0 &

fcrivinceHo ', .e - beamo-

tf infgrato - alla chiazaa:

D g o
. : "
. (28) Picca; Voce tatta Sicifiana, o Cala-

brefe dinptante poco . Molriffimdt idiotifmi Sici--
. liani ha-imeuli in quefta letréra il Boccdccio, co«
- me-ia paste, lu puoziams ,.e0 o piccer, suor-:

oa, cuosa Cre. :

- (29) S¢.s¢ chiace. Fino a cinque volte ha’ "

. seplicase in poche righe. le. frafi, s¢ ¢ pisce ,.si
. wmofe sx ©c. il Boccacio . Qu:-ﬁe maniere éen-

tili. didire l¢ avevamo allora noi-contfatte da’-

Erancefr, che ¢i ‘dominavano . Quella Nazione~
nattralmente .obbligante ‘mette: il i vows plais-
-2 qualunque propofitor,-.¢ fine ad uyn carre--
fice-, che-avefse ad impiccar: talune, gli direbbe:
- Moasicur il faus', que’ jevous pende , & i} wous:

Max. .
© (30) Cebille . Svifarura della voce Tofcana:

.. #ovekle , che non.f:mai- noftra: corifponde al’.
Latioo sliguid... C o

——
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‘nuoftre: (31). Loco f3 2o nostra 3 Loce mw

Zita Bernachin, chaffi Zitw Bernacchbia,; che

wifta (g2) pe tene. E - 5@ srisra peveme o B
. -#gwrdate. ‘In Napote, - agwardate-. In Napble.

Yo juoro de Sarit’Aniel. - 4d. jaarne de §.. Mniello,

. (33) ' L e

_ 1) Chinzza nudstra’. Per quelts- Plazzd
o fiaSedile, che replicathmente i nomins , ere-
"diamo che abbia ad intenderfi -il' rioftro Sedile:
di Parto - Nel recinto di-efsoi era il quartiere ,
che-allora. dicevafi dléo{gi't de’ Fiorentinic , e I

.antica loro Chiefa dedicath a S. Giovanni- era
- poco difcofta. dalla Chiefa, e: Convento de’ Do-
genicani_di S. Pietro Martire, Oggi ¥ diftrut-
" ta, dapo- che dalla generofitd: detla famigtiz de>
Medici fa fabricata quella che oggt efifte , ed
¥ anche efsa fotto' 1 invocazione di- §. Glovan-
'ni‘, In- quel quartiere di’ Poreo. abitd. it Boccacs
~ “cio .. I1-Petrarca avea alloggiato déntre. lo flefsa,
Convento di- S, Pietro. Martire.™ -
" (32): $#a mrista.. E7maniera’ noftra di: dire-
- per dinotate lo flar-gravemente fnferma, ¢ wi-
cino- 2 morire . Qui. pare: che indichi lo ftair m#r.
‘n-peramxr:é, '{‘:‘ % ¢ had‘ -
- 2 ) e il giorno-di que ata. pare
" chie ag?xz due alfufioni 'di‘khegzo s P ug ful:
“nome d> Aniello , o Agrellé’, the a fentirle-
-~ dar ad womo ragionevole, per ¢hi non vi ¥ abic
" tuato, 4% taugp da- ridere quaitto f@ fi fentiffe dare:
il nome d>altro animal bruta . L altro », che
“quefto Sante. ¥ particolarmente rirelare.delle don.
he gravide , e>de’bambint nati, acciocch? fhaa
liberati, dalla gobba.. R
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Con) Jannstiy 4o Ps. Janueseo dobom e
: anuesa s Janugrte dePavisedella
n’l" (35) della. Ruoc- Rocca. (A)y
ia (;5) ,

. D s m’if;

( ) ]mm. . E” coal ‘chiaro, che la- Jq-
teraifcmtaanonudnnnom e:?,n :
.’y dansa., che non pwd dubitarfi dell crsor
-de’ copifii , hé. replicatamente- fi:. dice jo-
moediense-, ¢ e folse ftaw 10 fcrivepre donna, -
dovea ditfy so-medema ; fi fa dal Boccaccia di-
ve allo Krivente figlio meo vé alis scuolu y5p-
-fa.che non poww ditfi-ad ima dooma .. E piye
il Bafamm erudito diligentiffime; usd- tanta- ofsi-

d:bﬂiw ‘quiella letterai , che fexnga-
feritea- 2 nome d” mgmddma

. mddpkomc:o e del l:grdx—f g
¢ axise & cognome una- fami wt
ﬁramzdiﬁima della qualé fi- ttova menzione-
. fin dal nmpo'dzalke' Crociate nelfa perfong -di
+ M. Roggiero di Parift Signore di- CafteMuchie -
delil’ Schiavi ,.e-delia Pietra di Mogee: COI.Ih
- 910, che:offt] - feevizio-d® vamink- & arme i wma’
- Grocisa imtiapie(a I’anno 1187/ Oggi -now- 2"
afcu?l aﬂo Piazae di Napeli, avendo Jaf¢inoedi:

ﬁm ,mactbmnu{ui-
tohglbth,otambdd .

(36) Quantuique quélta Pdlola D08 :rb .
(g )mno, la_lestera;con cui il Bomog:. ’
m;pagnb indirizzata a-Francefce di- Mefoer
* Alefmmiro :de* Bardi Miercatanie Fiorentino. abi:
-a Gaeta , publicata per da-psitna volta.dn:

. Wke
v Wesatilfmg lipro intisolatas Béose amisin oi-
Y > D‘lk

il

RV
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Diremo ora la traduzione di quefta memoran-
‘da Epiftoa nel linguaggio ,.e.nell’ ortogsafiacon
mte .. . ‘t

B

Duanse, Petrarca, e Boccuceio , o dv- melti ad-.
i Mobili | & vittuosi ingegm muovamemed: rac-
coltt (in- Fierenza dpprefso il' Doni r597: - in:
4.) fi treva fegnata: DgNapoh alli XV. ngglw
MOCCCXLIX. In efsa ecco quel che fe ne di-
oe . E perche forse di quests cosi lieti riposs:, -
eivd che 15 allegrimo., ¢ non offendono , now s8
001l forniro, come ti bisognerebbe, sne picce-
‘o, & nondimeno. leggieri , ma pure pov e
woltn aszo s postere dare luogo agli ameri pem.
aeri , per la presence lettera se me mandiamwo:
il quale we termini pid asei e sowvewevsls i
preghiamo con quelo anime leggilo, che i per-
Miporto di. noi medesimi i scvewiame .. ° '
’ (A) Aaton Maria. Bifcioni, che fu: il pm
m® a publicar quefta Piftola Napolesana.,. di
di efserfi fervito di tre codici Manefcrittt., nao
mella Laurenziana Banco 42 cod, 1o , [Taltror
-dells flefsa Banco 43 cod. 26.. il renze. dell’ A-
- bate ‘Antor ‘Maria ‘akvini' . }b Conte Mazzpc-
“ehelli;, oltre: af. due: codici’ dela Lanrenzigas, ci-
ta-anche i dodici della Riccardiama Banca ©:
I num.. 86. in: 4. R. L mum. 12. in fol. S..
~HL mem. 4%, e 46. in fol. A noi * mancato
. W tempo.di' puegar qualche amico erudito.in Fi-
,senee dir far il confronto delle varianti: lesioni di
-quefti codiei , od emendar cosk i .molri erreridet
-eopiftft. Ma non mancherd chi. potri ara: farlp,.
& cann falica fucc efio, vemendo guidase dalla.eor.
- , _ »
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. & Francifoo de bi. Barde...

Fucimmote: aldoneay care frasiello, a sapes
re-ca loiprimo. juoraa de sto mese de Decens-
bre. Mackinti. figliafe-, o appe na bello fighie
woescalo , che Dio.mce lo guavde ¢ le dia 4.

-08 & tiempoy o a bell wane . E: pe ¢hella, ¢
.wna diee ke mammana, che lo pigliaje , nelia
wfanczia tiso 5! assemiglia a lo patrg . K pe
Dio credimmeole , ca nce dice bo patino. , che
© da:canaece., ea & hona perzona.. Qb bi'ual)iob:
. che

cLovta .

- vezione-, che not fulla pratica, che abbiamo del
noftro natural dialetto diamo qul imprefsa . Ia-
santo. fe a talano piacer imprender quefta ri-
cerea , o {amo 4’ oldervar fe il nome dell?
sroina defia. lesterd Bdachinti non contenefse
qualche etvor de? eopifli . Certamente quefta vo-
¢e nen mai intefa non ferma fenlo in niuna lin-

- gua'. Noi fofpertiamo, che delba legs=rfi Me.

+ chaute , patola Fmncefe, ed. eplReto; che anche
-oggi da quella Naziane. pex wezzo- fi dd alle
fancivlle furbetre ,.-e. amabimente dif] .
-Asbbeadawano le Francefs, ne’tempi de} Baccaccio
sra-noi atlor quando la. Prowenza era fost
ai neftri. Sovrani , ed. il quarttere, in cuj abitava-

. 0o wcinifime alla Loggia de’ Fiorentini ; cen-
ferva aucor. eggi il nome di Chinzze Franzefe .
Sicchd- ¥ afsai oredibile , ohe il- Boecaccio ¢ il
$ig: Frandelco de” Bardi s’ intendefsero di Qqual
M‘. donna velefsero fotte quello foprannome

" L I v - )
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"86 ‘DIARETTO -
che 2 avesse aumto wno Madama la Rugiux
nostra.l Aeckia foma cle nne fhciiryiamo tus=
te pe I ammore sujo- * Ab mecars Dio stase-
“wee fsse tn tosro, the -avavissenss woste chil.
Vo piacere nehiesrs , bone” appe io medentare !
- B sacce cx quowmo dppe figlisto Muckimiy de
" - botra i compary 4o manxarens. b chid bello
:puorco ; ebe bedissewo maie , ¢ s In magmane-
“#utto, tw nee le poxza, sé vieje s, wewsrw bu-
szela; e schrieed samsille con cv me mawmspe .
* E dope cierse-jnorme lo fecomo wwttejure 5 ¢
« goriagele la- mammane commmgliato inte & do-
Ciprefe de Machinti , into a mo chille de came<
vmellotto nforato de pelle de vario. Now saccio-
. _'si te I allecaorde , quuile & chitlo, -ebe beglio
. dicers io. E-Citinne Squarciom pestajuis sar-
< -tia alluhmara cliena chiena, de cariime . ¢
furesce- compare ~Cinwniello ' Birzare” , Onla.
~ Sconciario , Tarciolo’ Parcotamo . Fremeillo
Schioccaprote , Sarvilds Sconciajucco, ¢ Mar-
tucciello Orcano 5 ¢ ghlovowce ‘schiersa ¢o issi
Marrella Cacciapmiloce , Gatella Saccha , Zi-
14 Cubitesa , ¢ Rudnola de Porta Neva , ¢
« suste chelle Biselle do lu Mhiazxn nossva 4. ¢
* o posero nemme Antomiebioa onore de Swmto
. Azncnc-, chozul: :Fd;-. B o aevissebo
vodute quinta oy c-w -
5. 2k, a-de be chiauxe vnmo- & besstare ‘OP;-
gliota . pe cirves ¥ avayrisse wmaravigliase .
-~ Mbe me.rene , guani® & imows , obid - de- civmre-
. oreo ica fessoro colle Toppe' Ertavellate , o-colle
. Manecangiane chiene de perme , o & oro - miode-
! sslhamcnte, chy ne sia lasdato olllv-. Dis
che /s criafe . Asclna soavawe beile ! No Pa-
vaviso proprio-parze chillo jusrne s ehimma
50~
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. NAPOLET ARO. 4
SudiPi ¥ Buans’ & Machin® sru Bonw’s o alle.
F grase Msa; de o figlie 5 nom pe vanto wncora
srace uto Kerto | comm® o fgliaea che &2
“ T wvintmo. wicvrs 'a Wicere gapeche: cosa | i
spistr a fene . COR 519 Abbate Cianné Boecac.

edo, commo saje tu , o né lo juaorno, n2 14 nos-
“F pored- fa. sohitko wmbo, the scriveve . Nee I
“ agglo diret: ¢hih- vdte; ¢ me b woluto ncagne.
v co- chisso Buvhoms., Tsso se-ha #ide- , o me
“dicw ﬁfh'v. mio vor Ypiccinté , va foca & ka sce-
“he vo ki ‘fighiule ) ch iv faccio chesso pe wol¥ -
arate; ¢ lo " Jodece Barrdle me dice , ca
590 ‘sape SHRE de fo dmmt:a , e ckiv cn
non ‘sePpe Statcinopole de Sorriemto. Non sac.
" ofo pecthd f3 accosst-, ma pe ba- Madonna de-
“Pidegrosta, me ok desprace nom pokzoddi chili:
‘ta Yoale me'owe- Yupre . F Lo weroche quac.
~ eBe. peykona we potarra diters tu' che ne’ ‘&fe
* ehe farv # cBessd?) Mg s 1o dico . 'Saje ca I
2 ummo comn? a patre . NWn vorria , che le nira
- weneise gracehe obsa, che spiacesse’ & isso ) o
* &:me medemo . St piwce 4 tene | scrivencello i
*'e watomanndie, 5i se piace, & Lo compare nyo-
* soye Pirtro- da Lucagnano ) che Io' pozzamme.
“vmedbre eciwne desidera. isso. . Stusatence ca
ot pigfem strivere primu’ . ch ebbemo da
“fare no ‘poco’ de cbil& 10, chi saje tu-, Si
“ o accorre Qua:cfe':ﬁ: Ay scrivencel] ,9., e pezzam-
" morr federe n2ormo s la cHiazza nossra .
* ©cd sta Lira Vernacrhia, che sta triseq pe te.
= F ghverriate-. M Napole s juerno de Sans”
Y wrello B el

:”#,[: f??}_e:_(;x‘mm.no ‘t{:_ Parjse ‘.4':‘ 7'4_ R_’brt{l .

AL
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__Abbiamo refo que| tribupe .di ae- | &
'gi;tive:qn.za ,Nu:hq dovevamng, =l wn acch
¢crivente in.Napaletano.,.ma fenza ufargli - pat-
“zialitd . Ora ripiglieremo .1’ interrotts. M%
%ettl'a..Cxoma. i Parsengpe dot. nofire, Giovanai-
tlant, .. RN
Il Tafuri al .Tom;.g;pﬁ. 15y Rriffe- com cesl’
ca . efattezza di - critica-- I’ articola,.di queflo-
rittore ,. che ci.obbligd-a..non trapaflario feusa
“correggerne gli abbagli: Egli. credette eflere fia-
12 fcritta. quefta.Cronica verfo. )’ anmo-136e. , e
non avverti, che al.cap. 27: del lib. 1. , mel
g;ule'queﬁo credulo,.e favolofa: Cronifta fa fon-
tore-il_poeta Virgilio.di.un.giveco di giofira
allora affai celebre , .che facevafi in uma amplil-
fima ftrada efiltente. ancor eggi non.lontana dal’
Caftello di Capuanas, e detta a. Carbonara , di-
ce cost:. Ef -bebbe principio -_10)4:'80 joco dale
menave de Ii citrangolt-', 4 lo- quale da pv
succasse li‘mnarr:’yo le prete, @& pd ad. mac-
%z ; ma stavano-col: cape-copesyo. can- bacines-
¢, O ermi di coira.. Es dv pd piimanci ven~
. ne al_tempo -di amui MCCCLXXX, , che: quil-
N, chenxe jocavano non.obstmnte , che. se ars
mavano de tutte arme , infinite ce ne mereus-
wo', €& & chiamato Casonara.,.in ol lo-
00" se solevane gestare le bestie melle ,.c man-
decze . Non ayvertl parimente al capo ” quamn-
tefimo-deél " lib.3; ,.mel quale & legge: Perche in-
nanci , che scompisse- uno mese dw pb- delle
myrte d¥ 1o: Re. Lovise , 0 -morso lo.diEto Mes-
ser Lovise , Io-qaabe fo astirrato in ue la Ec-
clisia de Sanfla Croce dv-Napeli de li Ordi-
ni de Ui Minori - €x remase de ipse Messre
"Lowise lo spestabile Messere. Carolé de Du-
rac-

2]
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‘NAPOLETANO 2 .
oseno , che md & Re de wsniem., ©
Sicilia .. Non ayvert}, in » che in,

- Croniche non fi parla della morte della Reging
Giovanna l.f, che fegu}j.‘in ma“iotdell’ am:
39827, ma fi.rapperta Ja. vemta di. Laigi
A’n:ib in foo‘cm}:) di lei.,. che. fegul ai prine
cips- diﬂiell? anno ifteffo 1382. , anno ip cul
E:tll!.g di. Durazzo aveva affuate. il titole
Che diremo poi dell inceedibile Icontradizio-
ae-, colla quale , dopo aver dotto , che quefia
Cronica finifce: nel 1360., me: fa autore Gio-
wvanni Rumbo., detio Villani ,. che mosl nel

3311., fecondo da.una ifcrizione f{epol-
eoale,'che wa, nilla Chiels di S. Domﬁ’x?o
Maggiore ?

Noi incliniamo al featimento dél P. Agnelle
R o di Salerno , e di altri fcrittosi rappor-
tati dal Toppi, i quali’credono autore di que-
fia Cronica un Bartolomeo: Caracciolo , o {pel
meglio dire Carafa , Giureconf{ulte -, fonffati full®
-autoritd d” un .manofcsitro di Cronica ,
ssl quale fi. leggeva: La.soprad:&la. breve infos-
mdcione tralla du diverss ceemache , che faymsm
w -mestro. Signore ‘Ra Lussz 19 vestro fedelise
simo.vassallo Bartelomea Caraczolo , diflo Ca-
rafa, Cavaliere de Napole . Crediamo
che ignoraadofi il- vero-nome dello fcrittore , fg
quefta Cromica chiamata di- Giovarmi Villani ,,
giacch 1! antote di effa altre non face, che co-
E’age uanto; por dall’ ifteria di.Giovanni Vil

ni Fiorentino .. : .

¢, Ghecch® G ‘dst véro namse dello. foritwmere ,
-quefte- Cronica ;. che vide la prima velta la 1u-

< della:Rampe nel 1526, accampagnata dail::

L J
.
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. delcriRlone de* di Woainoli ,; ¢ & Ifchin 5

h qule forfe ¢ di diverfo, s pii amtico fesite

"tore , certo ¥ che lo flile deila mmdelimta non

¥.di tanta femplicitd , e putitd , quanto gqueollo
3ello .Mmﬂﬂ;ﬁ&gmﬁﬁ
sominciato viek (w0 tempe , formndofia pariax
don eleganm , e dottamente , vi faefchia innae
merabilt lavimifmi: , 1 quali evidensemente .non
erano ufuali al volgar dialetto , ma formavase
guelia tingua mobile, e cufta , in owi i ferive.
&2 . Rimarchevele ¥, che vi s” incontrino- nem
pochi Francefifmi- oggi difufati affatto , ‘¢ che
stlora il noftro- linguaggio avea , contratsi _dalle

ntazione co® Krancefi, regnands tra noi-la
finea & Anghd de” Conti dir Provensza . Cos} vi
fi- vede ufata la voce oseri per dinetes -abita-
tione , dal Fiancefe besiz/, che oggi fcrivefi
‘Béred , & voci regwesta , requisi per dinotarri-
derca , ricercati , datle Francefi regwése , reques,

- . ahr&- :

" Per dare m faggio dello. flile di quefio. com-
mg.,' non men. detla fun imcredibile creduw

- 4ak; fcempiaggine ,-ed igneransa dells feria an.

fea , rapporteremo qul i capitoli 17: , 18, ,
®i) ’e:’;..m kibro primo; dove fi dZ[c:imm ;
donefizj, che por-ame magica Vicgilio fece. ai

. - Come Wngidio pov be piacevlerza 41t

.
s 'Modcgohuu e

. * G'.r’.c‘ . cq.- L

"« - De la quat OB dy Napoli- Virgitio molis.

Prir-ébiaro’ de txtri 1i Peess men pb sacere , i
?vnnéi‘i‘# Optiale , & ivi. geripse ¥ ‘l;:

L 1
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* bro de la Goergica. In nel sempo quando Ofle
wigmo eyxdinao Mayceilo Daca JO‘%:'. Nopaless
ni o in wol senpé dit qual Mavcolle , essendo
Consiliario . & guasi Reflore swe , o vera
Maistrs , (1) ins howw segmee , ' discipulo
e & Muse chiamato Wivgilio Mantwene | &
foromo fx€ls b chiaviche 10110 terva -, wumds
ewrse ol Mare . E Ii puzi pubbici cow 4i com
dares A acqie'per diverse vie , @ con soteile
areificio congyegase in wno ofve mentitethe ebiw.
wmuvo 5. Piesro a Canorllaria , -eorvene w o
fomsane poblice falle , @ odifiome 5 we bo dibe
8e CirsR per la sagacitd dil gual Maercells
¢ per pregavie del di8lo Virgilio , OSaviane
amd Napoli -Downs de Nova Qird Oppide
Cuossotbs muraro (3. - -+ o T

far figlia , @ dalP ave deflimato all’ Impero , fo
'hm&‘nn;, morte non I’ avefle mapite ; ¢ I’ eflerG
infise a gasa preglate le Citrk amiche , e Io
_ ‘Colonie de~Romiani di dare gii oneri dblie: lo-
20 magifiratare’ nor mend 2 quofte pgiovane
“Matcelto , ehe &i Cefari Cajo , ¢ 'lmst: pet
- far piavere ad Angufto ; tbme porrd: leggers

‘R we":Coengtafj Difdn deM’ crolitiffilo Cardinal
: Sh G bl Wl 1, o8 T

€2) La fconcia efpreflione i quefte luogo:
' ' non
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cmm.t» wv-arts magica Eevd lo.male
P da Napoli. Cap. XVHL.

. B wa la- qugh Cisd per P ajore de le Pady.

& in quol sampo ci era gran babundaniie dp
Wasche , in santo, che quasi ingemeravanc wer-
pakita, M sopradiflo. Kirgilio f" ta. grande
affelione, ke quale haueuve a la dila. Cisa o
© & & lisei Cusadini o se fo per arre de Ni-
Sromanzia uns mesca d’ oro , & febla furgia-
“g. g,m.uda queBte. ¥Ba. ¥ana Sotse. certi. pm&z

nonbnmacolpdel&om nﬁnocmm{h.
DBetiva da quell’ ofcari non men , che ﬁl-
mofo- paffo dx Solmo at kb.u. in cui fi

,.Par:hao ‘.‘.. Augustus Nespol: w
-e8se molwss hmno i: nofki era-
.diti. fudato ] tc invano -a trevarvi e

.#enfQ ragionevole , fenza avvederfi., che mm t
- wompiletori di grandi- epese , di Leffici , <
+Trattatt Univerfali ine in ewreri 4 eclp
gli atmalh Enciclopediti- ( che: a parer softo
. vaglion pid di- Solino ) new har potuto. evisa-
e d’inciampare-a dire,, che Palermo ora waa
eitrd diftrutts , € prmder aleri abbagli non mi-
mori... Quefta. impecoabilird degli _antichi , che
gratuitamente ci abbiam- ficcata. in- capo , oh
.guanto inehioftro.ci ha. fatta malamente logora-
% | .Che pai- Angsfte avelle: contribyito a far
nfamhnoﬂhmail_m fareo , che rilevafi
da. una. aatica: ifcnaon W e nlﬁ
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NAPOLETANO. 9
@e sselle, che per la efficacia , O vivikh d: la
xule mosca , tusse le mosche create in ne la
ita fuggevano , secondo che Alexandrodice in
ne la sua opers, che egli vide la prediéta in
wuna feaestra del Castello de Capuana ;& Ger-
vdse in neé la sua Cronica, la quale seintito.
la I Risponsi Imperidli , proba questa cess.
" fosse itira cos} . Da p¥ Is'difla moscalevatas

da gqwillo Yoco, © portara al Casrello di Ci-
cala , si perdio Vs virsute (1). ,.
: ‘ T +Come

() Efifte ancor oggi an 1uo§o nel Regno
detto Caftel Cicala: ma che fofsefi queftz mo-
fca d’oro efiftente nel Caftel Cipuano , e chi
fiano quefti antori dal cronifta cirati, Alefsandro,
o Gervafio antore de*Refponfi Imperiali , meri-
terebbe -efser ricercaro dagli amatori delle cofe
noftre . Noi Ia crediamo qualche fibula d’ oro
antica, .alla quale erafi data s) fatta figura ,'?ga-
partenénté a ricco perfonaggio , e -trovata fca:
wandofi , che d2’ noftri Re fi confervava seme
pregevole monumento . L’ ufo di dar la figura
di api, di mofche, o @i cicile alle fibule, du-
sato anche ae’ bafh’ tempi, fi rileva-dalla tom-
ba di Chilperico difotrerrata non ¥ gran  tem.
po nélle Piandre, nella quile molti- ornamenti
& oro in forma i api fi trovarono , che oggt
confervanfi nel Mufeo del Re ‘Criftianiffimo : e
non ¥ mancato un erudito Frarcefe , che ha
ereduro, che i ‘famofi -Flewrs de Lis, che oggi
coftiniifeono jla glotiofa aeme df Sovrahi ,
fatono dappé@ ﬁgntevd'agi,'o cicala, che
malamente forinas da wozpmi arefici , o mele

& §0-



94 - DIALETTO

Come per incanto levd le sanguesughe de P ac-
qua de Napoli . Cap. XIX, )

F2 eziandio fare una cersq . sanguasuga di
oro formata sub certa constellatione , /@ qua-
de £ giflasa in del profundo de Pozzo Rias-
co, per la efficacia, & wini de la quale le
sanguesucbe fuvonp cacciate de la Citd de Na-
pols, le quale ce bghungavane iz gran quan-
tizate y € come mo manifestamente nei vidimo,
operante la divina gratia , sewza -la quale non
- e pY fare niuna coia perfe€la , la predifagra-
sia, & virtis dura per fine &l di d’bagi,c'ﬁr :

durera in eterno .

“Come f2 us Cavadlo snb cevia coszellatione ;
che sanava lo infirmitd de Ii Coval. .
4 (1).Caop XX, - '

Anche f2 forgiare un Cavalle do metallo
sub certa cousscllasione de sselle , ¢he per Ja,
. . -

<,

a rovefcio hanno, prefa wpa- flrana figua di fiore

poco per altro raffornigliagte alla vera forma dgl

giglio . Cos) va_(chatzando il tempo con "I’ uos
W0, e uomo colla foa pofleritd. .

(1) DI quefto Colofsale Cavallo efifte age.

<cbe ora la fuperba tefla infieme com altze pre.

voli anfichitd mel paluzzo edificato 2’ tempi,

i Ferdinandg I da- Diogmde Camfa Conte di

Madalgni , oggi appasteneste. ai - Princip di Com

ubmng . C 1 ;k%““.fﬁﬂ“‘. Cﬁlg‘sl@::‘.

L9




' NAFOLRBRTANXNO. »s
wiriene seld dil guale Qavallo le' unfirmitate

Shaviane rimedio di sanssa . i gmale Caval- -

do ki Miiwiscaychi de la Gisa de Napoli ba-

vewdo dé ¢id grande dolove , che non  haviane, -
auadague 4 Is cuve de i Cavalli infirmi, si.

dndaro wua nofle , & perfurarole in veutre ,

da pd dil guals percussions , & rollura , il

410 .

‘le di Nerome erceta da’ Napeletani a quefle Im-
ore , che tante i deliziv nella Campania
ice , che poi o per ingiuria del tempo , .9
piuttofio per odioied del neme di cosi- fciagw~

mato Principe buttata gid giacque molti fecolia.

piedi del fuo piediftallo in quel lnogo, ove og-
gi ¢ la piccola piazza-laterale al Ducmo, nella
quale evvi eretta un’ antica colonna gwaftata da
lafsureggianti ornamenti dal Cavalier Cofime

Fanzaga - La favoletra do’ manifcalchi , che per

dxﬁmgrf 1 incantefimo 1’ avefsero rotta, & uUna
copia di :quell’ altra’ pur noftd favela , che i

medici della Scuola Salemitana avefsero rotte le
ifcrizioni de’ bagni di -Baja , mediante. le quali

ogni .malato va Defficadia de’ bagni , gh

prevdeva, e rifparmiava di- pagar il medico . ]
gedsbﬁ’ frantursi di tanto metallo invogliarong
o I

s che edificd: 1> astwale noflso Duomo

e vi feee il Campanile, 2 fervitlene .per le cam-
pane,’e cosl rifparmiar {a compea d® altro bron-
20 . Bre che sia Rato una fpezie di fato di
efpiazione , ¢he il metallo delle flarue del priv
mo perfecuter. de” Crifliani abbia per {oute ferviy
te adwsi- fakri criftiani . Anche a di pofiri mol
to metallo della quadriga di -Nesene  fchiaciae

s}
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Ailts Cavallo perii ia viveh , €& fo. cowiver-
twto a la eomstrustione de le campane de la
mafoge Ecclesia -de Napoli in noll snme
1322. (1), , i quale cavalle i stavs guor.
dato & la Corse de In predifia Bcolesis de
Napole . + - - '
éli ami , che fcorfare dalla measte di Carla
di Durazzo a quella della Regina Giovanna II.
non ci prefentano altri monumenti del dialetto,
fe non qualche Cronica, che ancor giace quafi
fepolra , e manuicritta , come. & .quela di Notar
Ruggiero Pappanfegna, o qualshe: carea fcritta ia
volgare da rinvenitfi per cafo tralle. pili autiche
Ichede di archivj, o ne’ protecelli di-notaj, o
y "

opetntd P S SR

@, ¢ sfrantemata , che era ful Teatro Ercola-

" fenfe, fu convertito a far la flanm della. Gonce-

%Ii%tln"d‘eli candelabri della v ;l:d?:lh %cal
illa di Portici : ‘¢ pitimente di

i fon falvati un folp;.vaﬂo, Ie tefbi:;l:daksﬁe

© tre, ed alcuni frammenti del cecchio.

(1) Bartolemeo Chioccarello , che dopo il
Toppt , ¢ il Nicedemi difiefe um affai pid ac-
curato catalogo_degli Hiwftri fcrittori nollr, par-
lando di- quefta Cronica , fiffla beniffimo il tem-
po, in cui termina ;- ma full’ antore di effla non
entra in veruna difcuffions critica, e I’ attribui-
fee ad un Giovanni Villani. Efilte oggi I* sno-
grafo Manofcritto di queft’opera del Chioccarell,
che la morte deli’ autore feguita nella famofa pe-
fle del 1647. impedi di publicare , in potere del
Sig. Duca della Torre Filomawini, dalla ent gen-
tilezza ¢i ¢ fiato comumicaso. . - .




NAPOLETANDO. 74
in quaiche procefo'. Ma ancor regnava fanto
in tod gli atri paoblici di legislazione , nonm.
‘en che negli atti civili, e giuridici il latino,
che fi flenta moliifime .2 rincontrar frammento
di fcrittura volgare . . i

Pervenne finalmente al Trono per molti e tutté .
lepitimi dritti di antica fuccefRone da Coftanza
Sveva , d adoziome della Regina. Giovansa II,,
edi conquifta contro gli Avgioiniyil magnanimo
Alfonto d” Aragoma , principe. il piu detto , il
pilt. faggio, il pils gloriofo di quanti aveano fin
a quel tempo regnato tra noi. Egli fu il rifto-

. satore di queflo Regna.flate fempre infelicemen-~
te fooflo, & sbattuto per pili- &’ un fecolo dalle

ffioni , e'dalla ambizione delle due Regine ,.

de’ numerofi Realt d’Angid , tatti egualmente
fuperftiziofi , intriganti , irrequieti , e diffoluti ..
11 “fiftema “della legfslazione delle fininze , che
dura ancor tra noi, prende” la fua origine da

queflo faggio Monatca. Tralle magnanime fue. .

cure convien contare la regolar convo-azione
de’ Parlamenti, augufta afsemblea rappref. ntante
Ja Nazione , e degno organo per efprimere, e
conteftare I’ amore , 1a fede, la volontaria con-
corracza di efsa ai bifogni- dello ftato , ed ai
wolert del Monarca. .

"Pieno Alfonfo di grandiofe idee , e cenofcen-
do quanto P’ ulo &’ un proprio, e particolar lin-
Eua io giovi a radicar -ne’ noftri cueriquel ne-

iks‘zatimemo di enor. naziynale , e d’.attacca-
mento alla patria, da cui proviene ogui virth
terrena, deliberd, che meffa da .parte la corrot.
ta, e ftraziata latina lingua , di cui fine allora
erafi farto ufo, ed abbandonato del pari il Te-
fcano dialetto, come nen naftro, s’ invalzafse il

Dial. Nap, - E vol-

-
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ol Pogliets ( ogg) chiamato Mapoletano )
vo| iefe ( oggi chiamato etane

ad effer 1a lingua nobile della Nazione. Le beg-
gi, le grazie, e i privilegj, le arringhe del So-
vrano alle :Nazione, .¢.gli .omaggt della Nazio.
ne al Sovrano., i giuramenti di fedelrd, gli ors
dini, i fifcrieti , < que’ , - che oggi chiamiamo
difpacci , tutto in fine .quel ’ﬁa grande delle co-
fe umane , -2 cui le parole 1i adoperano , wvelle
che nel volgare Napoletano fofle concepito , e
diftefo ; e cosl fu fatto. PBen ¢ vere perd, cha
avvezzi infinitamente gli womini di lettere,

' .giarifpetiti,, e i magiftrarl a quel Latino cesren-

te ,-che fino allera wnicamente aveano wfaeo, fi
ritrovd quefto nuovo " linguaggio enormemente
zipieno , e intarfiato di latinifmi. -

- 11 .primo efempio di quefto tinnilzamento del

.noftro wvolgare fi ha dagli atti del fempre memo-

rabile Parlamento celebrato nella ‘Chiefa di S.
Lorenzo di Napoli el Febbrajo del 1442. Pe-
1rd clafcuno. pflervargli nella. collezione de’noftri
privilegi , <apitoli , -¢ grazie , dove fono tutti a
diftefo inferiti. Noi per faggio dello ftile' di effi

.¢i contenteremd rapportar qui la conclufione del

giuramento di fedeltd preftato in quel Parlamen.
to al figlio maturale del Re., che fa chieflo per
Duca di Calabria, e fucceflor del #rono dalla
Nazione ;. :4d woi dunche Illustrissimo Signor
Don Ferrande Duca de Calabria, € generale -
Lacotenente -da md como ud Siguoy nostro; &
Primogenita berede successove o € futuro Ré
‘da hora per sande ., ciod dapd de li felici db
del difle Serenissimo Sigmor Re wvastro Patre ,
wmo veswlli | & huomini digii, alta fidelisd;
bigio , @ homagio promessimo d voi cowsra
ogni poysona . Le pawole pb, md, zande ,.e lb

. -4 T . . 10e

.
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infleflioni de’ verbi simo , promertimq palefino -
quel dialetto fteflo , che oggi comunemente ‘tra
noj fi parla: nt copviene arreftarfi atla diverfa
artografia , effendo noto ai dotti ,” che gli fleffi -
Dante , Petrarca , € Boccaccio, padri delfa” ele-

nza i{aliqna , ng ufarono una diverfiffima dal
uono yerq 'dclfe parale , e piena di fatinifmi ,
{crivendo experientia, fallo, doflo, ©', ed in.
ifqit;g‘altre arole fcritte con una durezza , che
poi tutra difpativa nella pronunzia . h

Semplicita grande fargbbe il credere, the que.
% lingnaggio wufato " pegli atti pubblict della

azione, e del Re, non lo tuffe_{tato per ake
I.m » che per ignoranza della buona lingua Ita-
liana . Chi pud ignorare la valta erudiztone del
Re Alfonfo, e del fuo miniftro, Antopio Becca-
delli Panormita, e di tanti nobiliffimi ingegni ,
che coltivarono il Latino, e T’ elegante Iraliane

ella corte di Jui, e di Ferrante fuo figlio ?
geraﬁno Aquilano’,. e Antonio Tibalded foriro-
po in quel tempa tra noi . Ma pet termipare
il difingapno, rapporteremo un’ ordinanza , che

oi diremmo oggi Difpaccio , del Re Alfonfo -
f. dell anno 1494. ~ ° . T
g La dirta Majeftd f’er comodird tanto.pw-
3 blica, quanto particolare , beneficio de la fos
» Ciy, & Citatini de Napoli , & afco per
» commodit de majore ppportupity de li Con-
3 fluenti , permette, ordina ; & difpone letim-
.9y frafcrigte cofe, ciot. ° T
~ 5 In'primis, che fia lecito ad ogneé perfonay
o quale tene, & %'oﬂ’ede ‘territorij in lo térrito-
.p Fio de la dirra Citd de Napolj, & in’le co-
o ftere~, & valuni de Chiarupa ,”~ & in"li val
10 luni de Quarto , &_E le felvg de Marigla-
. 2 ‘o

L
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» Della, Marano, & de Santo Juliano , . & 'in’
» qualfevole altro:loco .de lo territorio dela

» gitta Citd de Napoli fe pofia tagliare, colfi-
sy vare , & pafculare cum animali ad arbitrio ,

.s» beneplacito, & voluntd de Ii patroni de dittd

_p terreni, perch? ditta Majeffd vole, & dons

. licentia , & omne rperfona. fe pofsa gaudere

o .valere de lo fuo, refervando, & exceptnandd

_yy folamente, che nulla perfopa , de gualfevo-
"o glia ftato, grado, & conditione f{e fia, pofsa,.
» D¢ debbia ire ad cacza de animali falvagine ,

‘e pigliare flarue , nd fafani in lo territorio de

p la Citd de Napoli , 2 la pena de flare in

» ra ad arbitrio de diftla Majeftd ; imperd

» fia lecito ad ciafcuwo andare ad cacza de le-
5 -pari , & de wvolpe . Refervafe etiam difta

.,,_gajdﬁ_, ¢he _nulla perfana pofsa, nd debbin
« andare ad -tagliare , nd pafculare foy animali,
" 4 nt coltivare in li monti de li Stroni con H

» vallpgi, & pendente de la Sulfatara , ne H

» monti de i Serpi , quali fono refervati , €&

». fe rifervano per lo piacere, folaczo de la cacza .
~g9 de la difta Majeftd , a la pena de dece onze

. per.mno per volta da applicarfe a lo Regio
.« Fifco . Guardéfe qualfevoglia perfona de fare

» lo contrario de quanto fe contene in lo pre-.
» fente bando. Dat. in Caftello Novo ‘Neapoki

» XV. Februagli 1494. Jo. Pont. :

Chi potrd perfuaderfi, che Pilluftre , il dotti-
fimo, I’ elegantifimo Giovanni Poritano , che
fcrifse,, £ firmd quello difpaccio, non fapefle feri-
-vere Italiano meglio che cosi? Chi potrd cre-
derlo.di un amico, e d* un compagno Ui Jace-
- co Sanpazzaro, ed in quegli annt appunto , che

coltui fctiveva quell’ incomparabile axrcadh , I
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cni prole.non. han trovato. poi fra teeti- gl in.
ni Tofcani , ¢ Isaltaai chiz potefle. uguagliar.
nell>eleganza , nelle grazie, nella.foavitd?
Credasi adunque , che il dialetto Napoletano-
fa confecrato: da> noftri Re Asragonefi agli atri.
pubblici., e alla.legislazione unicamente per de-
«<ero della .Nazione , e perch® non fi credeva
allora, che dovefse. ante?orfe i il Tofcano ;
.ma non gid .perch? mancafse chi poteffe- fctive-
re nel dialetto Tofcano . Cid. fi- conferma-dal -
vederfi, che.coftangemente. i’ foftiene il noftso
dialetto gr eceato , e dodici anni. , quanti wsg-
fcorfero dal 1442. fino al 1554, in tati i fe-

nti atti.. o
-E:lammto celebrato in-S. Lorenzo nell”anne-
. sa4a. fotto Alfonfo I. o
.Gragie. chiefte dalla Cittd -di-Napoli wel 1449.,
. anwo della coronazione di Ferdinando -1. -
Grazie chiefte dalla Cittd .di Napoli ‘all’ iftefsa.
Renel tg6a.
' Gi;(cie- c‘hieﬂe dalla CitRd di Napoli alf’ ifteflo
< nel 1406, . ,
.animchieﬁ:b dalla Cittd di: Napoli‘ nell’ aand

,‘ o * - . L i . N , o B
'Gn:Ze‘ chiefte-dalla- Cittd di Napoli al ReFer-
dinando II. d’Aragoma nel 1395,
Grazie chieflé dalia-€ird di Napoii , . unifa:al

Baronaggio del Regrio,al Re Federico ‘d’Asa-
gona nel 1496. e
@Grazie: chielte al Gran-Capitanp daila Cittd-di-
Napoli- nel so‘;‘. e s
@Grazie chiefte dalla .Cintd di -Napoli-al- Re Fers

dinando il Catselico nel 1yoy. -
_ Parlamento celebrato in Napoli nel 1597, .
- Paslamsento celebsato inﬁNapoli nel x508-
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apitoli del Ben vivere publicati nel- 1509,
razie chiefte dalla Citrd di Napoli nel 1524
ulamento convocato in Napoli dal Cardinal
Colonna nel 1532 -
onativo fatto da’ Baroni nel r53s.
arlamento dello flefso ‘anno, nel quale a hotte
dell’ Imperator Carlo V., che vi fu prefente, -
fi parly alla Nazione in lingna Napoletana.
arlamentd celebrato in Napoli -dal - Vicer® di
Toledo nel 1538. ’
arlamento convocato in Napoli nel 1540
razie chiefle all’ Imperator Catlo V. in Braw
xelles nel 1g5e. S i
In tutti i quali atti non fi fcopre la minima
lterazione di {inguaggio. ~~ ° =~
Che la lingua, che ush la Cancelleria- é¢’ Re:
ragonefs in quel tempo , fufse eguaimente ML
slgare dialetto , ne fanno chiara teftimorfanza.
fertete di corrifpondenza -politica , e le iftrli-
oni’ pubblicate da Ortavio Albino dietrd -alle
torie di Glovanni . Albine. in Napoli- 1y89.
cefso il Cacchio « Ne fanno fede egentmente i
apitoli del Bem vivere ( fpezie di leggh munfi-
E_a!i- ) fatti in que’ rempi diftendere ¥ mol-
ime dhiverfitk' del Regho , ed approvaet dh>
rro Baront', che fi davan aria di Sovranf, e-che
ifforro manofcritti me” noftrl archivi, e aegli
itichi’ proceffi...- » -
Se il coragiofo atto del Re- Alfonfé ¢ imnal~
we il neftro ‘dialetro. alefser il [inguaggio del’
wrano-, e delle afsemblee- della. Nazione ¥olse-
ite ' fecondutd. da’-pidr- nobili ingegni det Mo
mpo, certamente né avyebbe catnbiata la fortu.
\ : dappoich® ¥ fuor di: dubbio, che fono i fa-
imi , gli elegamti, i deHorti concetti: ’#ﬁiﬁ,
. che
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. ‘u:l ﬂaﬁn‘iliarizaanr oo? hﬁoﬁi ltohlloi Yooi. di
ilanque lingva, le H To natara , e
. .ic.?taﬁ's- non: {ono X?I:? nkpel:cl&,’ n bnu;es, '
dolci-, nt afpre tanto da' non ‘poter efser
3 &M’ abitndinie , che ce le renda grate, e
- Ma PAccademnia celebre fondate da Giovanni
dPentano , in cui- i pilt dotti womini d’allora fi
aggregarono , non fecondd le mire di. quel So-:
vrano , e del fuo. figlio- Ferdinando . Il Samaz-
2are , ‘Gio: Francefco Caracciolo, autore di de-
Jloxtiflime rime , il Cariteo- fegretario- di- Fede. .
rico @’ Aragona; ed altri coltivaromo - unicamen-
ge quel dialetir ftefso , che ers mato” per cekl.
<dire fotto la penna deb Petrarca, e del Boccae-
cio; e quindi avvenme , che e Angele di Ce-
¥iaireo , nt il Brittonio, il Tanfillo, PEpicuro,
il summonte, il Rota,-il Meo , I’ Equicola ,
-nt altri , che poi nella fuffegnente. etd fiorirono
«in"gran copia, coltivafiero il noftro dialetto . Se-
‘1o Francefco del' Tuppe, Giureconfulio- Napole-
-gano, 0sd foriver. in efsorla favolofa: vita d’ Efe-
 latina , ed italiana , ulld quake' fuffieguono
reotmduzioni% in profa ,. ed alcuni  commentatj
morali , e iftorick fopra fefsantafei favole , od
-apologhi di Efopo, da Ini meffi in verfi Tatini-
con baftante eleganiza (1). S
. - E 4 ‘Lo

{1) Queft’ opeta divenuta ‘rara a fegno ,-
che g)tfe non altrg: efemplare ne efifte: ,b che
mello della fcelta, e copiofa libreria del Mar-
¢hefe di Salza Berio, per effetto 'della gentilez-
za di lui, che ce I’ ha comunicata , ¢ nm
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Lo file di lui. ¥ da-chiamarfi pintofio um
‘comnne , e culte Italiano, quale da*dotti &
parlava in Napoli, che non ua pure e prerte

" adiotifmo . Vi fi fcorgono percid moélti larmifmi
s} nelle veci, coine nele coftruzioni delle frafi
Rimarchevole poi ¥ il vedere , che nea
ifcherzo, e per affettar lepidezza wfa Ie partico-
lari voct , ed efpreffioni del fuo dialesto , mm
folo percht mon credeva , che fofsero da abbos-
sirfi , e pofporfi alle Toféane .

Daterso per fagsio delle flile di queflo ferit-
tore la breve fpiegazione, che fa deHa Favola
XXVIL , nella. quale fi defcrive la nafcita del
forcio dal parta della montagna efprefla felice-
mente. da Orazio col folo verlo: Parsuciens mesn-
W, nescetuy rvidiculys mus. E‘

re

alla. neftra: conofcenzar. E> dedicata: ad Onorato
Gaetano. Conte di- Fondi, Gran Protonotario del
Regno . E” impreSsa in foglio piccolo di bellif
fima: carta, e di afsai hel carattere, ma con in.

. numerabili errori d’ impreflions , arricchita di
flampe in legno curiofiffine , e nel fire vi i
legge.: Francisci Tuppi Pavtbenopei utriusque
Jures disertissimi | studiosissimique in vitan
JEsopi fabulatoris lepidissimi philosophi; cla.
vissimi tradulio materno scrmone fidelissima o
. in fabulas allegarie: cum.exsmaplis antiguis
modernisque finiunt feliciser . bugresse Neapo-
4i sub. Ferdinanda Hluassrissimo ~Sapientissimo
arque Justissimo in Sicilie’ Regno. Triumpha-
fore. Sub anno Domini MECCCLXXXV. Die
X1l mensis Februaris ..
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Era laveira intorzata, (1) € cot grav ro.
mmore geme, © guello gemito domm grands stu-
pore ad~ mascuds ; & _femene; p‘muni
terra havesse' ad- parsurite quatche cosade seu-
pore ,. & cusst crescendo la terra mostrd imo-
serribile mosero : la- gemse teme ', & com grana
dissima. poura  se dertassamo (2) dal loco per
2imore o che brvearro de stare wicino: revmd yn”
riso quille grands timore-, perchd-quello leco
enss) (3) ai{»‘.m pariori avie sorece- . Pamze-
alla genve uno- joco: vedendo lo-piczola-animate,..
dove prime facea abloro grande timore (s) .
Or innalzato ‘a- queft’ auge il noftro dialetto,
che nell’ opere-di erwdizione ,. e di: merale fi-
vedeva adograto, new- fard. cértamenté poi mre-
raviglia ;.che womsini defiderofi -di ednfervare .la-
memoria-de fatti avvenuti all etd’ loro -fi - fofee-
ro meffi<a foriver in-€fso0 per piacer loro ,-e-
. o Ee § - ftﬂt

Ve

(1) Imorzasa , gomfiata mek vemtre: -

(2) Derrassans , fcoftano : oggi diremmo:
SYTARSSaN0, ' . . ‘ :

(3) Aboftare, gonfinto ditvento .- -

(4) 1l fopracitato Chioccarelli nel fuwo-li-
bro de’ noftri 1Hufiri. ferivtort dd - notizia di-
queft’ opera de} Tuppos Ecce.le‘fiw 'Enk:.lf’.
sopi guogne- fabulan Tuppws is-v Latine -in:
Italicany: maternom lingmam vertis- , dec sme
quoque adficiens: Tropologiam , Allegoriams o.
Anagogemy arque- extmplas, sem-exemplis-confine
Mationem -ex’ VOIS’ AC TECANRIOTIONS Pempe
vibus desumptn , gan ommia escmsd sunt Nes-
poli Anng 1433, spid amdernSismm Riessene
- 8% infok.

, che lor
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. fenza penfiero di publicarle; alcune Crinichiette .
.Ne efifie wna in qualche biblioteca: di Nogar
« Ruggiero: Pappar{ogna, della: quale non ci fiam.
potuti- procuran nemmeno, la veduta , poichd i
- .cuflodi: di efse, milt agli- eunuchi de’® ferragli
ne toccand-i libri ,.n® vogliono, che altri glic
.tocchi.. Di dite- altre Cioriche L una di- Lucio.
Cardamo , {”altra- di- Antonio. Coniger, ambedue-
-Leccefrs ve " fcritte nel dialettor di quella provin-
s <ia’,, fiam- debiteri: alla diligenza ,. eredizione , e
. 'wero amor della parria del’ fii Giamberardino-
Tafuri , 4*averle il primo pubblicate.. - ...
.~ Luatio @xrdamo di Gallipoli. nacque: nell’ anno-
> ssre. Scrifse delle cofe accadute nel fito tempo.
fino all’anno 1484. [ fuoi Diarii furona 'pub_b?i(:
. .cati per ta prima weita: da Bernardino ~Tafuri
~.in fine-ded Tomo..11l.. della. foa Storia letrera-
: Ha .Da veffé @pprendiama ,. che-Ar in: Roma in
-1tempo del Giubifeo .del 1450. , e nel 1463. i
portd in Lecce in qualitd di Sindaco a: preflare-
“-1n-neme di quel pubblico H giuramento. di fe-
deltd al" Re Ferdinando I.. nf’ Atagana. Nel
~-14871. intervense al campo- degli: Aragonefi con-
* tro i Turchi forto la cittd d”Otranto.. -Fisal-
_mente cefsd di-vivers, come: fi-reputx , dopo.
-.«insontrzatd>Alenfa 1k Re di- Napoki ..
-0+ Aimonelld. Gomiger autore: d” una Cronica wol-.
-ganeofpabblcam ptr iagriha volts da Bermr-
- s1dimo:Tafni in @se dello: . Tomo V1II. della fua.
¢ 28toria.cen alcune annetazioni. La Crenica co-
« wncia; d&l 938+  ed: ik Padre Antonio Beatillo:
-redella: Comypegnix di- Gesti-ue--fa patoia: nell’ in-

-3 dice deghi- forivteri- citath mella.: vata~di S. Irene -

sk feguonte moder.- ,, “Antonelle: Coniger gen-
**5, tilhomoxleorefe<in nx. Cronica , che fa dall>
° . ae v 113 "RQ
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o ‘?nno del Sigriore 'p38. fino al 1512, S éon--

s ferva ms. prefSo: del Signor Conte D: Vitto-
s rio Priolis " - . .

" D quefte due Croniche non: rapporteremo:. .

‘luoght per dar idéa: dello- ftile , effendo effe
Acritte-nel dialerto- Lectefe, ehe in quel tempo-
raffontigliava affat pid ul*Siciliano ,. e al Cata-
brefe , :che-non. al: dialetto. Pugliefe ,. o fid- Ni-
‘polmﬂé I ‘ Y ' S e wy
* *Giuliano Paffero Setajolo avendo ,. come eglis
‘Rarra’;. trovato-da’ fuoi. anténati notato- breve-
mente qualche: avvenimento de® loro tempi , &
nvoglid di continuarne- la~ narrazione: piti diffi--
famette , fcrivenido- cloccht® avvenne alltetd fud;.
onde venne a fare una. Cronica* curtbfa,.che ~d

gt ultinii 2ani: deb Regno- di: Ferranter it Wb

chio~ arriva: alit"anna-1526. Rimane ancora mi-
rofcritta’, ¢ not-ne abbiamo::avuto i nrane’

fitlar Hindcenzo- Fuidoro: piit di cento antfi.

fa, ¢'confrontato coll’briginale , che: conferva.

vafi- preffo- Glambartifta’ Bolvito .. E° pregevole:

‘!Ra'fem&l‘icith" , ‘e veracitd "di quefto- Cronifta - °
1

atlingiagelo-} 'b'glg‘ufa quelld’, chei:

§ comphtriott caltt* aflor ufavano- co¥fenda
affettaztone .- comie- Tenza etubefcenza . Seguenda
C: 3 i@zo‘ﬂ?d%‘dak“ un: faggio* detio: flile di.
“QHeRP oW Frii - ferftrori ;- rapportetems™ vh.
-paffo triited- da quefta. Cronica?, e fedelmente.

‘wraftfitto - colly flefla ortografiz del” manofcritto-. -

- -Alivg: & Agosto-i5rb. di Domenica in R
MRiasser?a” diShrda” Matia-'de- to: Carminé
~wenh wit Frase* MWigra. Habtio . %0 al: pre:
ighté 'and¥va viYWPo: AR Hnbiro- di*Santd
’Mgi'it. s G“mzia;',lb‘éq'u% Mrk:‘b."!..zv»‘ ‘
© . 6- Y

efc\%ﬁe affdi accuratamente trafcritto’,é ¢ pok. -
laxp* da:
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bardin ;"€ era Spagnmolo , & ogmi d} dicrva

Messa o £ divta Messa durava -sre hore d’ho-
vologie , che nante se diceva sei Mesie-da al-
tri Frati,, che-non Iu sus . & dapo desen
Messa se spogliaya , & s n' entrava-mellv

Capitolo, & ah Claustro ,, & b2- usnevane.
_&anti infermi, de mali Franzesi, & de pin

@ divexsi mali, ©: o detto. Frare: non faca-

wa altro lo liccava con°ls lengua tanto de
. bomini , come de-donne in gunlsivoglia parte

de la persona ; in fine era- tanto lo.comcerso
de le genti topro. Napoletani, como Forastiers
che era cosa stupenda , < corie. chi- nan. veda-
va quelia che detto Frase liccava con le- len-

f’" nan lo pud credeve, O:turto. lo suo. mev

dicare. eva con la. lengua tanto ferite | coma.
Piaghe de male Frangese-, comoe.piaghe d° oc-
<i, coma, de membri deshonesti ytusto compers
axvs. con. la. bosca., & lingua: mai spmavs ,,

2. now che se lo ingbiotseua.,. la quale cda co-
24 molto. abarrevole- a vedere : dica. , che ves
dendo’ quelds che lecen in secrero., mom. ¢i &
core, chs lo paesee compertare-, che- nom se
conturbasse, & che, non busiasse: per. la. bocca.
Questo. asto. non. se rvicords. mai esren wiste
2anta, in. Crissianitd., come in. Puganis..

. AlPiftefsa. Epoca” de’ Re Aragonefi. coovienr
Rportase i-primi componimenti in. verfi. vel ng-
firo. dialetto, che fienfi confervas £no a noi..
Intendiamo. dite degli Epici-,.e de* Drammatidi;
perch¥. riguardo ai. Lisici ? affai verifimile:,, che
pmalche capyonetta fine dalla, pili. remota antichi-

«rimanga ancom tra.quella, che il valgp cag-
., coms in:apprefig: dirgmo.. Ma: rifpetta ai’
Rsammagick fus.ame. i Sovrani. Aragons mlu

. . . c

7
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eolie i primi in tutta I’ Europa, e molto innan-
. 2t 2 quel tempo., che volgarmente Gicrede da
eoloro-, che: dal feto Sig. de Volraire fi lafcia.
- no iftruire , e. guidare ,. penfarono di- dare nella
loro -Corte fpettacoli Teatralt, eds in-mufica ,
che chiamaronf- Farfe.. Sotto quefto nome nen

.

. {olo.s’ intefero i. Drammi giocofi ,- ma:
gli:di argomento ergico« Tale ® la Farfa:,

-dovd. comparre il Sannaszaso per:rapprefen-

tarfi_nella Sala di Caftel' Capuano a7 4 Marzo
del 1492: follennizzandofi dal Duca di- Calabria
Alfenfo la. vittoria ottenmta da’"Caftigliani con-
tro f.Mbri di Granata. Fu quefla Farfa fcritsa
th purisimo ltaliano , e rimeggiata d’ una ma-
piera nuova. (1).. : .

Ad imitazione . di- ez A¥tonio Calacciolo

poeta., .di.cui.non. {appiame alwo che queflo
nudo nome., compofe. per- divertimento di quel-
Ia magpifica Corte. altrs Farfe comriche, e gio-
eofe nel dialetto Napolatane corrente allora .

Usd. la flefsa bizarriffima foggja di rimare del

¥

(1) Eeso come comincia. ka.Bask cl Sag- -

fazearo .

’

Fuggi-, fugfi'.d'olenu;-
Non veder la.tua.gente - foggiogata, -
Non vedcrzi«‘: Grawata, - foggi laffos
che pur fermi il pafso ? - il Ciel ti caccir,
ortana ti nsinaccta..- Ahi: (venrumro, :
LaGa.correre H fato. - Un tempo avefth
Turto quel-che volelti, - ¢ con diletro
Ti chiamafti Maumetto,: - or & bifognm
Pastir, con.twa vergogoa . .., o v
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-Saomazsire ,. 1a quale pud in:verird riguardaef
scome’ una-.pnimiz? - di ‘quel’ crudeliffimo verfo-
Marzelliano, che 17etd noftra ha veduto nafce-
. 7e .per-sumento delle Teatrali afflizioni, e delle:
, orecchie degli uditori’.-- Il manefcritto- unico ,.
« cheici ba confervate quefte: Farfe- del Caraccio-
ado,. fark da pei pubblicato- ne* volumi’, che ci
, prepariamo a far feguive. al preferite,. fe fi po-

i ¢?gmte~h~-niomuu del pofsefsere ; che - °
« roea. (Yameftrarsgelofiflino di comunicarle:. Ire-

s 1auto. rapporteremo qui- folo pochi ‘vetfi 'd’ uma
fcena per dar idea’ mon ‘meno -del linguaggie-,,
sche della maniera di rimare in-efsa wfata..
L. . N T
Matalena . Sers me disse Rosa miz vicing )
o O tu da biers marina. te sposaste
« v " Pirché non mr shdmiasiva convitare, '
. .Ca te verevaa fare: cithpagnind ¢ -
Aa Zitar Ab soreicard mia®, non &, nem 3
: < Qride-oa senna te maje lo- facesse,
Che wnanze me wenesse ba ghartann 5. -
wu: Tutta questa: semmand- & be lo wvero .
Ca. nce tengo penziero de lo. fare 5
- Ma nen worrta-pigirare pe marito- ©
e wd.shastre: Werwde \Barista o

Incitato, come ¥-credibile- dall’’ efempio di’
Antoniq Caraiciolo , 1o flefsb gran.Sanmazzaro-
( la maggior: gloria- della. i neftra patriat). mon:
. i degnd 1inpiegar la fua penna 'nel dialéfto na-
tio . . Im efso: fceifse: una. fpezia di farfz infitolara:
li. Gliomero', voce Napeletams ,-che: cordifpon--
de alla Tofcana -Gomitolo °; del - quaé: Giovan'
Seapifta. Crifpo nella ¥itasvdi- Samazarg parla
sk, 5, N¥ pur opg¥ie m&namo"%map?i

: ta

..
toN
-~
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5 fra gl altri fuoi componimenti wne , detio
, dal volgo di efss: Cittd:,, Gliomero , rome
.y Canveniente al’ opera ,. in cei: -fi race
5 tutte fentenz2, e voei goffe del: parlare anti-
5> €0 Napofetano-, -con-digreffioni: moito ridico.
- le,, fegni mon ofceri: dells fertilitd: dell™nge-
» geo-di. efsos Poeta- ,,» Oolle quati parole .
fcia - in- dubbis. il ‘Crifpo# lettori, fe lo-Gliome-
. 20 del’ Satnaczarh. ‘aveffe: adi dnmoverrfi tra e
. : Lirichs:, ¢ Ditidmbiche-, ovvera tralle.
_Drammatiche. Ma il Chioccatello nella. foprac-
citata. opera. manofcritta pid. chiaramenee parlan-
+ done-. i togtie da-ogni. dubbictea 5. fcrivendo
coslz Cuarming quome mosernk Jingua; we ruds
WNedpolitana ad visum- provecendion: apeissima .
. ‘edidre ud:-Fedwicsm Regomy.gar Glomnrds dp-.
potlabity O Comedie: doco: sidem Regh , ‘ac
- sproverébus ax bibisa swrt 5. G -wdbut manasoni..
o pracecantferimesr-: % et
- Da wna mota, tiw: Gioeatiai. Amtonic Volpe-
appofe alla farfa Tofcana-del Sannazzaro; pare ,
"ehe fi- vada & coriprendicé . :ches a. lui fofsero
flate: dal chianlfovo: nefiro: Miatteo. Epizie- infle-
* mie demrquedla faria mantate fe: cople madoferit-
-te :anthe- detho: Gliditievo- , * & detle abre sz
. Dthmimariche- d€I' Sarmzzare. vt @gli “¢redette-
bea fark- 2 non- publthcarle-, dpiegandefis, clie a
Jui pateva-,, che ¢ fatti componimentt riefcono:
< 35~ poeO-onorevoli at fore: autori:, -i° quali cerfa. -
'v5. siente-mon gli fecero. per-trargli- loder, o per
- ¢ pubblieargli’;. ma ad iftanza di fignort , o di
w 8iCE , destandoght in. iftile wmile, e popola-
¢ # e, e-nar chrandofi' molto iﬁ"-limarglf, o df
* g nipulirgliv i ral manlera we abbiamo-alemmi
"ymraleriidel -medefimo amaret prefy di noks a
ot . . Thi~
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. yy-Bimiamo bene: di fopprimergli per nod far-
L5y torto con foverchia' diligenza- alla fama di-
s> poeta s} .grande ;.che ‘mentre viveva,.era cem.’
4y fore- feveriffimo -delie fue cofe,. com*? cofte-
»» me degli uomini- veramente dotti ...
" Dia gliel perdoni, fe:pur lo merita;; & aver
credutoy che-un-Ni o commettefse un de-
litto inefpimbile- a fcriver nel fuo lingmaggio .-
Quanto-pilr ginfamente:-avrebbe opimato.if Gio: -
Antonio Volpe a creder dégno d? efserci confer-
vato il pit antieo monumento della commmedia-
mﬁmrme&a in mnﬁcar*.m H}m con-
2 fua immaginata . ritrosla’ fiame ofa
poi nella- crudele-incertezza ; ¢ nel palpito, che
. forfe ‘lo. Gliomero del Sannazearo fiafi ‘totalmen-
. #¢ . perduto . Certo ¥; che-per molte ricerche da:
noi” fastene., mon - ci &-finera-rinfciuto difotrer-
satlo . Se-agreme tantaforte ;: ficuramemntes lo:
pubblicheremo , ¢ ”illuftreremo. Non pud nea
. efgerne -degne , eftendd” parto di quel feliciffime-
. ingegne .- - -
Perdgri i preprj. Re, andd ecclifsandof ogmi-
woltra gloria , come- era:nammle P immaginar-
~lo. Gl ameni flud;j indivifibilt compagni dell’
opulenza, e della: felisitd. decaddero , e fotto il
erudele , .o lango governo-di D. Pitro di: Tole.-
do, la nazione piombd -nel lan dell® avvi-
» limento , .e-d> una- forzata flupiditd .. Rimaféro:
folo alcuni:poreati- Baroni , che- continmaropo-
. ad .ifpirar:qualche debole-foffio di-via alle let-
tere, ed eféerne mecenati-. TFra effi fi diftinfaro-
gt Avalos Marchefi -del Vello, e di Pefcara.
. 1:Conte. Mazzucchelli "nelia grand’ opers ,
che inetaprefe, della notizia di ruttt gli Scrittori
Ltaliani *oragpesta., . che. Girolamo rgrimdo.g:-
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Sd;mm Poeta illuftre fiorito del' rg30., €
che ‘feguace- indivifibile del' gram Marchefe di
Pefcara. Francefco- Ferrante: ¢'Awlos, lo: accom-
pagndx anche negli efescitl , e in turte le fue
lm 5 ecchiato non meno al combattere,
chelalld ictivere, e all’ adulare-,. avefse in lads
deb medefimo compofto un- Poemette. in-Dialet-
to- Napolemno ", del quale dd la feguente: noti-
2ia-: ,,. H Triunfo de- lo. Britonie,. ne lo quals
.9 Part e Sirena narra., e camta gli glorioft
s gefti de lo gsan Marchefe dic Pefcara ,, terzi~
sy Ne in Dialetto Napolitano.. Quefto Triquio
sy fi confervava mss. in- Ficenze- mel cod. 927.
» Bum. ri. della Libseria Gaddi ;- i ood: mss.
- della‘quale comperati dal- Gras. Duca- France-
» foo IImperatote fono pafsati 1’ anue- 175y.
» per regao di efsa Sovrano nella Libreria
s Tenziana.,, .. . ' ,

Noi- abbiamo imdpkgata I”opera- , e Iz dili.
geate cura d> uno de’ pit dotti nomini di‘Tofca.
3 ,.della out- amicizia. ci gloriamo., per rin-

- venire- quefte Poemetto del Brittonio ,. ehe. fa-
rebbe a- vero-dire pregevoliffimo-per - nei.: ma
ogni- diligenza,.ed egni ricerca & flata- vana o
11 Codiee- citato.dal: Conte Mazzucchetli- efifte,
e-contiene: Poefie. Italiave-, ma fono- rime de’
Poeti: del fecolo XIV. , e non-del XVI. giac.
eh®. in refla-delia pag. 2. vi.- . legge a chiare
note I” agne. MCCCLXVIIIL Nel cadice veﬁ.
gonfi ﬂram uattro , 0 cinque pagine, nelle

L' potN ofpetrarfi , che fofsero flate que-

terzine: ma la cela fi.rende. poco. credibile
. percht’ P ultimo raccoglitore de? manofcritt

della Gaddiana fu Angelo Gaddi. anteriore. all*-
erd del Brittoniql.. Le. ricerche § fon fase ng:,

AN
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folo -uella Magliabecchiana ,  dove ora efllé-&
Codice citato dul Muszuechelli pafsato ad ' cfoss
o della- clafee VII. fotee it num. ya3., ma &
fo anche fatre mella Lawrenziama ;” ¢ non-faly
o’ watsofcritti ; ma ne® vohwini flampati .di am-
bedue quefte.infigni Librerie = tutta ¥ #ato va-
wo . Nei nom peffiame perd indurci 2 credere
ehe il diligentiffinge Mazzucchelli fi abbia ios
maginato #n poemetto non mmai efiltita . Credia-
amo foltanto:, che equivecando nel citare il lug-
s- deve ditmemicato giace ,. ce n’ abbia faua
&nm la traccia » Invitiame dunque wutti gli
-smanti Yelle amene’ lettere: ( feppue-ne efitono
-amtora im-quefta et , in cui la moda ¥ -
-yolta verfo certi: findj credati’ pid wili , per-
«hE fono pidt ofcuri ,’e Iih tediofi: ). a ticercar-
-f8 4 ed incontrandolo: ad- indicarcelo: ,-- avendo
noi penfiero di’ pubblicarlo, ed illuftrarle .

~* Dal "Trionfo. del Brirronin: fino alle poefie
-get Bafile, e del Cortefe, .per lo fpazio quafi
- @i un: fecolo, noi -non treviamo altre poefie ael
- dislerto patrio, fé non fe qualche breve canzo-
sgerea , delle quali ci han'.confervarx .memoria ,
- scoennardone i foli verfi injziali’, il Bafile ; od
il Cortefe’, che lé annunziane , come riguardate
" per molto antiche all’-eed lore . Noi per nulla
-¥ralafciaré di quanto” concerns Piftoria del roftro
- dialetto non le trapafseremo del tutto. Ectone

I’ pils delicata, ¢ I3 pili ingegnofa.g

X, Vorria, che foss io ciasla , o & volasser
A sta fenesta a divee »a parols
-Ma non che me metsisse w n& gajola.
E tu da dinto subbeto cbiammasse,
Fiewe. Marorta min o deh vieme Cola 4 -
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Ma won che me mestisse a na gajola.

Ed io venesse , ¢ homme vetornasse ,
Comm’ era primmo 4 ¢ s syovasse sols,
Ma non chbe-my meviissa.a-va gajota .

E po tornasse a lo buon.sinna gatte o

- Che me ne scesse pe la cqparassa,

Ma cbe na cosa me venesie fats. .-

Della feguente noh ¢i banno: lafciata motizia
2 Bf:ﬁlq, ed il Cortefe, fe nen_cha della yprima.
10! . ’ . b

<
11, A la rota, & ia resa.
Masey’, o 00 jocas.
Nee joca ls Zite , .o
E Madamms Margatit#e. . =

I verfiy che fuffegnivano, mancano, ma ci:
fembra canzone antica afsai, - e fatta ne’ templ
del- Re Gaslo- HIi di -Durazzo, e della Regina
‘Margherita: 4! Angidy. 8i: cantava ballando- quel--
Ia ie di damze in giro, che i Fraacefi dico-
10. Rowdes-, © Branbes:, i. Tofcani owrole ; noi -
fe chihmsavaine -Rebte . Anche gli: antichi Fran-
ceRt s pat. dogli amtichi . Iealiant ufateno cantar-
qualche canzonetta nell” atto di far quefta dan~
za allegra , e femplice , e di cosi remota anti-
chitd- ,, che ifale ai primi tempi: de’ Greci; e- -
de’ Romani'. %’ cetebrata -la- cangone; fra effi per-
accompagnar quefli Brwwks , che comincia:
Quand: Biron voulut dancer .. . '

Parimente: hanno- fervito le due fuffeguenti
canz;mette ads accompagnar cel - cante ‘te liete:
carole . . cee -

.



16 -’nut.st'ro

HIL Jesce ;b.m' Solir, : :
Scajemtn Mperm,
Scannielbo mio d’ argientory
Che "vale quastociente ;
Ciento cimgqnanta-,

Tarn - le notte canta,,
€Cants viols ,
- Lo maste de scola;

O  maste , o-musso.
Mannancenne priesto,.
Ca scenne Masto Tiesto
€0 lanze , ¢ co tpate

Da P anciells- AGTIEE o
Sona sons ognells.,
€a P accatte bz gonnells .

La gonnella de scarlato s
Si non smoney se rompo la.cape.

Malgrado che- = quefta caneonetta , che ax
eor oggi i fanciulli-cantano, vi ¢ mcon!n i
rfima , cl:‘ Whe* v mfpm pcr‘l_:cglndl’ in-

- mocente allegria, che~ regnava in que® :mm,,
- ma non-del tutto infelici, La cr:dinmo

di Federico I1. Irmpessiose, Eecom s sl
dello fteffo calibro-.- ,

W. Non chrovere now-chiovers:,.
. Ca-wvoglie ive a movers:
A movere lo: grane
Ds Masto Gintiano-.
Masto Ginliano
Prestame na lanza
@4 voglio ire Nfrawxwy.
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Du Franza a Lombardia., 4
Dvove #ta Madamma Lucia..

Quefta ¢i fembra effer del tempo de’ Re An-
it::‘ » -ai viaggi de’ quali in Provenza,, ed ia
bardia par che fi allwda. -

V. Fruste ccd Margaritehia,

" Ca si troppo scamnalosas
Che per ogni poca eosm
Tu vuoje manxe In gonnelia ,
Fruste ccd Masgariselia .

Di quefta ? difficilifimo a fflar I epoca
gilacch® 1e Mamtdle', che fobito chieggan
on:elle., fona . in ogni std egualmente ab-
antt »

Vi. Simmo Vi poversi pellegrini ec.

Quefta canzone la tradizione coftante tra noi
P attribuifce allo fteffo Sannazzaro, volendofi ,
che in efsa abbia fatta allufione alle fventure
della nazione d’ aver perduti i fuoi Sovrani. A
tempo deél ‘Cortefe fegmiva a camarfi da’ ragazzi
del volgo , e vi ¥ qualché vecchio ancor vi-
vente , che fi ricorda avera nella fua giovinez-
Za intefa cantare . .A_ moi non .} riafeito -fingra
difotterrarla dall’ obblio.

VII. Donna pocca me lasse tu

Sear in vita non voglie chit e,
VIII. Aprite aprise porse-”

A povese Farcem .,

e | Que-



|
: |
ut  "DIALETTO : |
- Quefta canzove fi capsa. ances @ggi facendo
un givoco, in cui tutdh -4i teHEQYRO .per rano |
ﬁirando in cerchio, e lafciando uno in mezzo,
il quale deve tentar di {cappae, pafsanda fotto |
de braccia di taluna di queile coppie . Dopo
cantayi i fopraddeuyi verfi da golui , ¢be fiz in
mezzo0 , il coro alza guanto pil puo le brac.
cia , ma fenza difgianger le mmni 5 ¢ replicas
. |
Le porse stannp aperte . |
- 8¢ Fagcone wole entrare ,” oo

Se in quel momento a chi fta in mezzo rie-
fce faggire per um di Que’ varchi prima che lo |
arreftino le braccia congiuine , che prontpmente
£ abbaflano ad atraverfazgliola , wince, altri-
xmenti torna dentro , e i continua il gigoeco .
Ci pare givoco antichiffimo . 1l nome di Fal-
cone fi da a quel di Wezze ,- gprpe f& fefse ine
<hinfo in una gabbia .

IX. Comps Basile, vhr faje lloco susp ?
Salutame ne pace lg cammare -
Perna Rejale ee. )

X. E le bracke de lo mio bens I

~ Se wonzo we.. venuare, . .

- - E bolssevelle .ascassare N

L. O.belle fe... fonmene ¢,

Quefia fi canta ancor oggi .

XI. Auza marvizze, ¢ da la mano .mGnI‘ . |
Cola se neticca,w sone ba viola ec. . -
XII, Parzonarelia mis. pevvonarella ec. x s
: . " XIIL
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XIIT. Reviestolo mie Rewierrolo, ~ ==+ + =
“E'le ntingelo , ¢ lo belld, .
XIV. Aggio sapuso ca si milatella oc.w - . .
XV. Quanno penxo a lo tiempo passato e,
XV1. Dimme anore ¢ quanne maje eb -
XVII. Lg primma wota o¥’ io ec. ° - .
XVIII. Tu s¥ de Brecchia, ed io de Passarole.
XIX. Tanto me diste €0 sto masa nemlo
Pe-nfi ca me faciste starnurare e,

Ecco tatti i verfi iiziali delle canzone anti-
the rammentate dal Bafile , 0 dal Conefle in
una foa lettera giecofa, che porta 1a data del
1614. Di nium ¢ flato poffibile a moi ritrovar
la copia intiera, tanto ® la fopina indolenva ,
che verfo ogni memoria patria 2 flata, ¢ dura
fra~moi. E pei ofiamo compararci ai Tefcani ?
Avremo eguale ingegno , eguale f{pirito , s> accor-

"di ; ma effi hanno maggior zelo per la gloria
detla patria, ¢ maggior cura a far valere, edar
rifalto 2 qualunque cofa dore . -

Ora ripigliando il difcorfo de* monumenti in

ofa del decimholefto “fecolo reftatici , abbiam

etto -di fopra alla pag. rc1., che fin all* anno
1554. confervd la Nazione il coftume di richie-
der le grazie de’ Parlamenii 4l fwo Sovrano nel’
fuo "didletto corrente , che era uwn. N:‘Eoletano ,
ma putgato dalle parole laide, e goffe, e dalle
frafi detla plebagtia, - - : ‘ .

In quell’ anno ¥Frate Hieronimo Séripanne
Agoftiniane nato Gentiluomo Napeletano , poi
divenuto famofe Cardinale, ed anche pit famo.
fo legato ‘del ‘Puntefice al Concilio di Trernto ,
trovandofi deftinato Ambaftiatore debla Cittd .l
Napdli ad andare a Bruffelles per negoziare , e

: con-
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confeguire, come vanfi, e tegine, ed in-
Grazle , che wlavanf qdate in compen{o de-
gli onérefi, ¢ fempse replicati dqeagivi, pensh
. ad abbandonaré il dialetto noftro , ¢ diftenderle
in un affai mediocre , @ forretto Tofcano . Non
altri, che un Frate potéva effere tante fconofcente
figlio della patria, che lpwfenﬂ'c all’ onor di efa
1a fua mefchina gloriuola._

Intante queRa mutaxione operd , che fcom.-
parve per fempre il dialetto naftro dagli ati
publici della Nazione . ‘Gid pochi anni prima
erafi sbandito dalla Cancellaria d’ un Sovrane
ftranjero , che vi foftitul la fua lingua Spagnne-
la, volendo per maffima di fua politica render-
la la lingua amiverfale dell’ immenfa fua domi-
nazione . Da quefto tem:o in. poi cadde il dia-
Jetto noftro nell’ oblio dell’ abjezione , e quslchd
fu ‘peggio afai, trovolli confinato aila fola ofce-
aa feurrilind . -

In vano 4i cercherebbero aduaque dalla metd
del decimofefto fecolo fing al prefente componi.
menti n® in profa, nt in verfo di foggetto o
ferio, o almeéno indifferente fcritti nel dialetto
Napoletano. Tutti non I’ hanno riguardato ,
che come unitamente atto 2 promuovere il rifo
Colle buffonefche , £ -bafliffime lepidezze .

Eccoci dunque all’ epoca della maggiore alte-
sazione del moftro dialetto.avvenuta ne’ principj
del decimofettimo fecolo . Altemavione tale , ¢
tanta, che tuui finora I' banno conful cella pa-

fcenza di eflo, e degli feriztori 3 credendof
_ generalmente effere flati i pid, n.:tic‘:i. fcrittosi
nel volgare Nagoletm»ﬁiamhuﬂa BaGile , e
Giulio Cefase Costefe . Gio.
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Giovan Bartifta Bafile Cavaliere , Conte- di
Taorrone, e Conte Palatino , ¢ Gentiluomo al
fetvizio di Ferdinando” Duca di Mantova fu uo-
mo di qualche letteratura , e _mediacre poeta
Italiano (1), di cui parlaneil Toppi nella Bi.
blioteca Napoletana a carte 130. , il Nicodemi
xelle addizioni a carte 111., 1l Crefcimbeni nel
wol. V. della Storia della volgar pocfia a carte
145:,-il P. Quadrio nel wo/, I a carte 113.,
il Mazaycchelli, ed altri . A coftui difgraziara.
mente per noi venne il capriccio di contraffare
P incomparabile Decamerone di Giovanai Boc-
' cac-

(1) 1l Cavalier Bafile oltre le fopraddette
alitd , ebbe I’ onore d*effer afcritto all> Acca-
emia degl’ Incogniti di Venezia. Pubblicd pue
.il Teagene , Poema in 8. rima Italigna ftampa-
to in Roma nel 1637. in 4. Le time del Bem.--
bo, Cafa, e Guidiccioni rifcontrate, € ricorret-
te fu de’migliori oriiginali, in 8. Napoli 1617.
ﬁt Coftantino Vitale ; e finalmente 1:. odi
?li 1627. per Gio: Domenico Roncagliolo.
> da fllprom',. che ful di coltai Pentamerone
avefla modgflato, e lavorato. il fuo famofo Mak
. mantile racquiftato Lorenzo Lippi : a tal lavo.
ro fe le note Paole Minucci ; opera oggi rard,
1a di cui edizione fu fatta nel 31538. in 4. in
Firenze.. Di queflo moftro Patrio Scrittore leg-
‘lefi I’ Elogio, e ritratto nell® opera intitolata :
Elogf deﬁi Accademici Incogniei pubblicita in
Venezia 1n 4. Il Crelcimbene, e’l %dazzucchelli
ne fan pur onorata menzioné fig’ ferittori Ita-
Liani . Aleobelli, ‘ :
Dial. Nap. " F
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¢accio , e coinpofe un Pentamerone , da loi in.
titolato /o Cunto de /i Cante nel dialetto Na-

letano , e cosl divenire il Boccaccio, o fia il

efto di effo. A tanta imprefa mancavangli in-
tieramente i talenti per efeguirla . Privo intut.
to e di genio elevato, e di filofofia , e di- felis
‘¢itd & invenzione, e di ricchezza di cognizioni
a potere immaginare, o adornare movelle gra-
giofe , o intereffanti, o tragiche , o lepide , ©
morali, aftro non feppe penfare , che d’. accoz.
zare Racconti di Fate, e dell’ Orco cosl infipi-
di , moftruofi, e fconci , che gli flefli A
fondatori di quefto depravatiffimo gufto fi fareb.
bero arroffiti <’ avergli immaginati.

Alla Bupiditd dell’ invenzione corrifponde 1a
anoftruofitd delto flile . Prefiffofi di contraffare
il Boccaccio , non folo ne imita fervilmente I
introduzioni ,"e Te conclufioni delle novelle , ¢
delle giornate, ma ne imita fpeflo il contorno
de"?eriodi, , e talvolta la fintaffi. Or wn perio.
do fullo flile det Boccacio meflo in bafliffimo

" Napoletano , ed agginntavi ad arte la pit lai-

da , e forzata caricatura , diviene eof2 cosl nau-
feofa , che ¥ impoffibile leggerlo anche a floma-
<o digiuno, e non vomitare . Ma quefto non |
gli bafta : volendo effer graziofo, ¢ far ridere’,
£ non avendo alcun talento a cid fare ; in luo-
‘Eo ‘delle 'vere lepidezze , fi avvale umicamente
8i quelle metaforacce, di“que’ traslati ; di que’
bifticci, e contrapofti, de* ‘quali 11 fuo infelice
fecolo effendo ftato wtto inondato , pud perd
dirfi con veritd , che verun fcrittore uwe facefle
maggiore fcempio di fui . Per dir- che apparve
il giorno , ecco per efempio’ la fua maniera eral-
le molte di defcgiverlo. L notte per, gvere fat-
g - - 7]
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tn spalli’a Ji masepnole , ave J aswilio, ¢ 6@
yaccoglionno le darcinole de di crepuscoli da le
Ciddo . O qu ra .- Sabeto che lo Sole -
comm’ & Mredeco hvmzioée da Jo spetale de
do Ciclo surse le ssplde.. Vuol indicar la notte,
Essendo la terva coperta de-lusto pe Passequia
de 40 Sele. Vuel defcrivere un nobil fonte. Ne
fontana , che pe vederese dinso a mo -cremmenas
le de perfedo, chiagneva a Jagreme de cristal.
do. Oppur quett’ altro anche - pius infoffribile con.
cetto . Na gran fomtana Masto de scola de bi
corsescianme , che le mmenzava ogue ghiuomoe de
mermorare . Vuol efprimere wna malartia mor-
tale . Stesve mpizze a sballare li fangoree delP
arma a la doasa de Ja moree . Vuol indicare -
on afflizione da morite . Dare vholo @ la farcone
dell arma derere a la quaglia de lo dolere .
Ma chi fi fida rapportarne di pin? Turo H lic
bro @ ocosl : n® fi di mai il cafo , che egli i -
fippia conteneie a dir qualunque cofa in una.
matiiera femplice , e, vera’. Dove gli mancano
le metafore , cominciano i bifticci, e i contrap~ -
pofti tali da rivoltare lo flomaco pil agguerrite

al ,ﬁuﬁo :cattivo . ) :

Il folo pregio dungue del Bafile ‘i riftringe
all’ aver egli avuta la pil incredibile, e minuta
contezza di tutte le voci, de’ provesbj, de’ mo-
di di dire, e delle efpreflioni ftrane , e bizzarre
ufare dal volgo . Se aveffe confumata -tutta la
vita ne’ chiafli, e nelle taverne, non ne poteva’
apprendere dippit:. 1l fvo Cunta de ki Cunte
bafta.folo a formatne il compiuta vocabolario &
Ma egli "ha tanta brama di oftentare fiffatta
feienza , che con wma riftucchevole afiatica repe.
tizione infilza quante ga{?ole maij @ efprtﬂio:l;
.. F 2 -
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gli fembrino finonime. I wna dopo I’ atra ad
. ogni paflo : .onde-avviene, che-volendo. mofirar -
la sicchezza del dialetro; fpefliffimo colloca fuor
di luogo parole , e frafi, che mon hanmuguel
fenfo , in cui egli e impiega: Sicch? malgrado il
fuo fapere il libro 2 fcritto in un dialetso tanto
. adulterato ,-¢ pitno d’ errori , che fpeflo patreb-
be rinegarfi da noi. -

Infati- & grande il numero deile parele To-
fcane , che egli ha forzate, e contorte alla pro-
munzia-nofira , quantunque. da noi non wai ado-
r«m . Incredibile 2 poi-a veder lo fludio , e
a fatica, che fa & mon ufar mai quelle wvoci
pure Italiane, che it gran copia abbiamo , -ed
afualimente adoperiame , e foflituirci o le pid
tancide , o le pih laide della infima plebe , fo-

|

. lo percht fi fcoftano dalla lingua generale Ita--

Yana , -

Chi non avefse mai avuto per le mani i
Pentamerone del Bafile, formili un’ idea di che
“willana’, ¢ fconcin cofa pofsa rifultaze -dall’ ac-
-cozzamento di moftrmofitd , ¢ ne far} una tal
quale idea , Ma non la fafd compiuta , poich
per iftanchezza abbiam tralalciato di agginngere
altri biafimi dell’ opera . Ma non taceremo , che

4’ antore per renderi lepido non s’ aftecne dalle -

Pﬂl grofsolane ofcenitd , nt dalle jmmagini piit
chifofe . S e T
Quefta 2 la ginfta idea, che convien formarfi
. del fatale libro, cagion primaria non folo della
- deturpaziont del noftro dialetto , ma della to-
. Z2ale corruzione de’ noftri- coftumi . Nt vi- fia
chi 5’ irduca a credere , che ghi womini. prepofti
ellora al governo politico , # religiolo , per fo-
do fﬂi'm di fupina.negligenza lo lakialsero cor-
‘ re-
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rere , ¢ celle coftanti approvarioni né abbiane
autorizaate le numerofe riftampe , e fattole for-
vire fotto fpezie di.diversimento ad una. oscul-
ta, ma potestiffima influenza full” educazione
della: gioventii :- ma tengafi pes fermo, che una
abominevole politica. lo Tete riguardare come
iftrumente. attiffimo a condurre la Nazione all
avvitimento, e alla fmpiditd « Con si fattocon
eime fi preparava quel terreno , ove - fi- vo

- far forgese le velenofe piante-det defpotiimo¥ e
della (mperftizione :. ¢ quindi i. Padri- Cafalicchi , -
ed altri non meno veperati Miffionasj della Com-
pagnia di Gesi non isdegoarone palefarfi cenfori,
ed approvatori di opere cosi piene: di- fchifezze
flomacofe » . - :

Nel fup Pentanrerone avea:il Bafiley contrall
-facendo il Baceagcio, terminata ogni giomata con
?i.;l.:n WAJ 2 di dnlogl;x dave“ui. denomx
o imitazione di e.ne Com
alne nove, che licd ﬁm«?nil titolo di Mu-
s¢ Napoletane . Di efse formifi a yn diprefso lo
ftefso concetto , che delle fue profe abbiam da.
%0 ,.fe nonchd lo- flile- ( fedomeno -maraviglio.
fo , ma coftante In tutei ghi fetittori-del noftro
dialetto- ), bancht ftretto da’legami dek verfo,-¢
deMa. rima-, ¢ infikitamente gi:t aatueale , ¢ fi-
;u“le al parlar ordinario , che nen lo-% nelle
Contempoeraneo' del Bafile , quantwnque al-
quanto pil giovane:, ¢ fuo grande- ainico , e
compagne nelle accademie, e nel di
mﬁ,h Giulio Cefase Cortefe . Ma deil’
» e delle produzioni di efso . dobbiam ,
per non far onta-al vero, pronmmziar tutt’ al.
&o gindizio di-qeg fcurfodlto mod.nagf

\
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le . Fu il Cortefe womo di feliciffimo tadente ,
delicato poeta, dotato di fmiffimo guflo natwra-
le a fegno, che n® quelio depravato del fuo fe- <
colo ,- n? il cattivo efempio del fuo compagno,
n I infelice flato delle lettere nella foa Patcid

[potettero comomm o in tutto, Selo gli 39.
rl contaggio del Bafile' a fargli foegliore per dia-
Jetro noftre il pid caricato, ¢ bafeo , ¢ trividle,
the ufa I’ infima plebe ; ed a non farlo altenere,

Bnto fi farebbe convenuto , dal voler trarre it
rifo dalle fozzure di cofe o flomachewoli , ©
~ difonefle . Ebbe perd afsai maggior continenza
anche in cid : ed inoltve , eccetro alcume foo
letrére fannafliche , ¢ bnrlefcbe che nella pri-
ma gioventlt indirizzd at Bzﬁle e netle:
_ Intieramente P imied , egli fi formd wro fiile ne*
. wverfi tarto fuo , ed ori ', e, geoeralmernte

parlando, afsai cottforme al pmn,epuo dialet-
%0 dek voigo noftto (2} «

.. Bap

- T 1 Coi’u!e netla. faa giowenslt onote-
tamente fu’ 1m%x;gnzta netla Cotte di Ferdinas-

-dio: de> Mpediol Duca di Tofcana ,. dal
-al par che da tuee’ i leeteratt Fiorencini fu mel-
ﬁmﬁ e per i noti fuol talenti W afcritvo
all’ Accademia deHa Crufca. In occafione delle
mozze del Gran Duca con Matia Maddalena
& Aultris compefe varis foslte rise. §” invaght
in tal frastempo d>wna dama di corre, cui ma-
‘nifeftata-la fus inclwazione, e rmleomfnh-
oo, fimd ritirarfi in quefla fea parria, febbene
coti sincreftimente del detto Gran Daca , il
quhvahulzd! Hﬁblﬂm yl-& livon-
za
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ima fcrifse /& Rasa, Favola bofcherec-

¢ia , imitando I’ Aminta del Tafso , ed altre di °

quel tempo ; e febbene fi fcorgano anche in que-

ivizg, e ,i’mperfe'zioni regnanti fol Tea.
tro Iualiano del decimofefto fecolo , non ¥ di-
Ypreggevole Dramma , nt inferiors ai pili fami-
gerati di quelPetd . - A g

Ma i quattro Poemetti fuoi in ottava rima fo-
no di gran lunga fuperiori al Dfamma , e tra
‘effi i due intitolati [a Vajasseide , ¢ d Micce
Passaro, abbiam il cargggio di comparargli alla
_Secchia Rapita, non cheE al Malmauntile , ed
+ . 4 . : a

*za ricolmandolo di enori, ed amivato ip Na-
poli, al dir di Barglomeo Zito , o fia il Tar-
.dacino nelle note alla Vajaffeide .. 195, di-
venne il gran confidente del Vig:& di quel
.tempo Conte di Lemos ; onde fece un viaggio
alla Corte di § o8 B3t iii6inG Volle anaas
a far.vifita al di lni card’ amico Cavalier BaGle
aﬂara in Mantova . - rtusto rifcoffe degli
onori , come rilevafi da’ di fui i. Il Ba(;?le
in una delle fue odi §7- Jtce chiaramente,

~“che ’l Cortefe- fra il pill caro- ed onorste. fuo-

amico , e con maravigha di tatri moftrd gran-
slszza & ingegno nella picciolezza dél carpo ,
gicchezaa di virth nelle poverrd di fortuna., ed
immeortalitd di merito nella brevitd dells vita .
. Nel Viaggio di- Parnaso con felice defcrizio-
se emuncia # dotto autore i favori rifcoffi dal
Gran Duca di Tofcana, dal Duca di Mantava
dal.Vicer Conte di Lemmos , ¢ dal fatella df
oo Conte in Ifpagna. &
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3 ‘quanti altri Poemetti burléfchi celebri “abbia-
vo e la Italia, e la Francla, e I* Inghilterra .
Somma naturalezza negli avvenigsenti ; e nelle
defcrizioni , facezie ingegnofe, ma s € vasietd
di fQtile , felicitd di efpreflioni, e di metafore 4
tutto in fine quelch® in s} fatri Poemi fi richie-
de ( all® inﬁ;d:;g (dcll’;ecce,ﬂhﬁn b:tt"sezza d«:elr lin=

ggio, e foggetto , che abbiam " di - fopra
ng fiaﬁmato ), afficuranoc al Cortefe la gfol;ia
di priffio Poeta noftro , giuftificano le nome-
mlf'ii ritampe , e gli prefaggifcono I* immot-
tainta . . ' . o

Non corrifponde alla bellezza, e leggiadria de’
Poemi un fuo romanzetto in profa intitolaro Li
Travaghiuse Amure de Ciuntto , e Perna , che
egli fece ad imitaziome de’ romanzi Gréci -
Achilte_Tazio , Sencfonte Efefio, Longo- Sofi-
Afa, Fuftazio , ¥ di altri, da’ quali telfe anche

gualche avvenimento ; Quantunque lo file del..

Ja fua profa non abbia tutti i vizj del Pewrame-
wroné , Ira perd fempre qudllt ¢i -non efsere m
-per-le parole;, nd per lo flite ralsomigliante al
‘paturale lingaaggio noflra ; ‘e d’ efsere niente
‘mena del fuo coetaneo Bafile - foizat6 , affetta-
tiffimo y- ¢ fliracchiato per - mal ' intefo - impe-
%ofdi farlo parer fempre diverfo dal comune

Fu breviffima la vita di quefto. elevato - inge-

, rilevandefi da alcuni verfi, che précedono
traduzione del Paflor Fido in N tano fit.
ta da Domenico Bafile, che al 1623. il Cortefe
e gid morto . Ogni altra circoftanza della vita
di lui ¥ reftata fepohta nolle teriebre deil’ oblie’.
Bon molto dopo 1’etd del Rafile, e del Corg'e.
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fiorl tra noi Filippo Sgruttentlio , di cut venik--
mo a onate (3)." | v

Se il dialerto-bafso Napoletano riconofce mel’

Bafile il fuo Boccaceio ; & nel’ Cortefe- il fuo-

Dante , con a fleffa- difproperzione po¥-ricono-
fcere in Filippo Sgruttendio il fue  Pettarca ..

* Seufinci 1* ombre onorate' db qwefN ‘gran lumi
della poefia Tofcana , che celle loro predazioni
fecero gloria all’ intelletto umano ; nt credane ,.

- che ‘noi gi* fnfultizmo con cosl fconcio-- paralle-
To. Gid ognun vede forto qual afperro noi gli
compariamo . Filippo Sgrutrendior nacque in Sca-
fato piccolo luogo fito , ove fi fcafava'il finnte
Saro da chi veleva andar @ Nocera . Intiera-

' meite & igneta ogni altra circoftanza di lub,

+anizi egli ¥ ficuro , the quefto cognome Sgrut-

¢ e E s .-

g e

- (3) Francefco Balzano i afcofe fotto il'
home di- Filippo- Sgruttendio- , meutrepubblich:
‘Ju Tiorba a taccone, ¢ fu 1 primo a’dar faori’
un graziofo Ditirambo, che ‘a I’'ultima- di lei
evmpefizione , ciod' la- corda 9 che: incomincia::
. Chi vediry vo o svierey, - . o

« Lo .rtfa»:.mmec; : Caphahnd
- Quoelta s fis fAmpata: id
$1646. :'P;:rtal mode’p!a!o il Redi- melei

annt dope’ architettd il fud oggi tanto rinomato-
“Bacce in-Tescana, come dalle proprie note ivir
K . TM];;’: Wi},gﬁﬁ‘“ d* Omero n:;
. PO patrio st Napoletano , e pubblichd-
" - altra opers imtitolata’ L'ansica Ercwlanc, Nae
‘poli 1638, in 4. v Soria Memorie degli Scrits
}-mzﬂcyokm,,magio Akimast oc, 4 . v
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tendio 2 fiuto, e capricciolo , ed ignoriamo iF
vero., ch’egli portd.. Pubblicd i fuai vérfi nel
1646, Se fofle nelle fanguinofe rivoluzioni dek
. fuflsguente anno rimafo eftinto , ‘o aveffe pro-
lungata Ia vica fine alla diﬂmfggitﬁa peflilenza
. del 1656., ¢i ¥ igneto ; ma il non vedarlo pils
neminato dope la pubblicazione del (uo Canzoe
_miere ¢ induce a.6wdere, che abbig avura bre.
. viflima vita . .

Lo Sgruttendio ebbe I2 flefla brama di gloria
del Bafile, vale a dire di voler diyenire il poeta.
Lirico del dialetto-; ma ua lirico. fommamente
hﬂh; e burlefcor.. ¢ ' p
- Scel(e per Eroina del, fuo Canzeniers intite-
Yate /s Tiorbe a Taccone ( come la Lane dek
Petraicy ) nna doana, che chiamd Cecca ; e
- mon fole in rime la celebrd. vivente , ma la

ianfe defunta.. Scoprefi perd chiaramente effer-
. tutte finto., e.chimerico queflo foggerto. N2
lei fola ,, ‘ma varie donme ancora gutte imagi.
matie ebbe per foggerto d’ altri fonetti.. Molte:
altrs rime poi cost di fonetti, come di canzonk
son; fono- di Soggetto- amwrofo.

Non +'¥ ‘mai flate. forfe poeta. pili difeguale

. db coftui... Solo ¥ coftante., ed- upiforme nel:
. pregio- della purit} , ed efattesza deb dialetto,
nella quale ha. fuperato. tutek, potendofi ficura-
‘smente prander per il vere: mefto dip effo . Umn
snn' panre: delle rime- fue &, non diremo, me-
iocre , ma cattiva; meolte ve ne fono infette
dal cerretto., ¢ falfe guflo. ded fuo- feceloy che:
corfe dietro. a’ ginochi di. parole , ai- biftieri, ai
concettl bizzarramente firani, e Grampalati .
-Moliifime fono- deturpate da. (towacofe, ¢ fobi-
fole Bmagini o di ekrementl , o di galed . M-
)
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te afixi pid a naufeare, clie a far ridere. Que-
flo abominevole gnfto introdoto dal Bafile, ¢
pe to in wrti gli ferittori pofteriori , fen-

‘meppur uno fe ne Ka.f{apsto -prefervare ,.
ha finalmente inondata , e foggiogata in. tutto.
in oggi - la frepa del Teatro comico' nazionale.
Vediamo nok rappreferitarfi Dramamni , che fono-
in ogui. fcena una men .interrotta ferie di lapi--
dezze -di fterquilinio , di fcherzi di cloache , e
di fali efcrementizj: & [a .nacione intera , e la:

“pilt fetia- ¢ coftumata gente vi -fi & avversa.
tanto , che non ne fente piil la fchifezza Sic-
chd mon. 3 rimprovero quefto da farfi partico-
larmente allo-Sgrattendio ;. eitium. est temporis,,
mow bommnis . . I
Ma in mez2o° & tanti difetti, & tante difegua-
glianzes”mnalza queflo poeta improvvifymente:
talvolta com tale ‘o fublimitd, o grazia , o e-
nergia di* concenti ,. ¢ feliciad d"of’reﬂionf, che:
forprende-, € fa- conoftere ,. chis :dcgli aveffe a.- .
vuta pitr continenga , e frene’ nel componw ,.
. avrebbe epguagliati i maggx’ori peeti dlogni etd,
e &’ ogni nazione . Parrd ardita , e trafpotrata
da cieca neftra paffione ‘quefta lode, che-nol qui
diamo- alid Sgruttendio ; onde affincli¥ poffaiil.
Tettore da per fe gindicarne , -affenda I’ opera.
della Ticrg & Taccone diveputa maridimz -, e
da: pochiffime conofciuta, rapposteremo due: fo-
wetti- di lui tra quegli,, ne’ quali- piangeva ls
‘morte di Cecca, ed uss odé Saffica sulla dan-
22 detta P'Intrecciata, e ciafcuno potrd. decidere
A le nofire lodi. fono clageratp.

FEé 1
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Mo s}, en chella seced, e spremmenteta (3).

“+ De- mérte P gwe aunegrecatc, o amore,
-E du lo. regme tujo. lo sciore sciere

- - La sgrasa we soscinfe da la pignmia-.

- ifi¥mrene; aimd., oa »° ave sceruecchisra - .
La grazin, la beNezza , ¢ lo sbrennere .

"t Ma - faccia quanto ¥, ca du sto. core
Non ng La scraetarrd maje ssa cecati.

Sulo na eosa sy morte puoge fure .
Pe sencd chillo nomme , ¢ darle tossa
Sta sfersunata vita nscerrecciare-. (2) . .

Ma che? A dispiesso tufo inte a. ke fossa
‘La bolta femmn sofa mow ce pd. starec

" Tw oomm’ a cana. spolfecane L oss4 &

© Alres follo fieflo. oggetton

« AD- belld Cvccw mim, dove s ghiuse,
E comme senza me e I aje sbignata¥
Vi st' avma. ca p asciasere- & spermsa.y,

- K de venire a te- stace allancasa .

F's a.li Camp® Alise staje- sedusa,.
Recordate de me : » escere sgrata.

+ Ma aimd ca si pe Lete si pasgora, '

- '3 arma dis la memoria v ¢ gfojuta.

[ ] L

-t

Vidr

€x)  Spremmentnta. fpremuta, diffeccata..

(2) ~ Neerrespiare .-ravyalgere , ingathagliar
re-.. Qui dinota, che la morte di Cecca avea
sefo tormentofo, ed. infelice lo. Rame della visa.
de} poeta..

»
»
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Wide sto ehianto mio comm! . a selluxzo ; -
Tioneme mente md, si non s« styubba, (1)
E wvide ogn’ uocchio mio ch’ é fatto puzae,.
Ma tu de sse bell’ ayme co la érubba
Senza penzare m me, che paro struzgo,
Te staje a pighid spasso., ¢ f2. catnbba. (3) .

Se chii fntente: 3 fondo il' dialetto, e non &
Iafcia fedurre dalla prevenzione - contro i fuoni

dal noftro. h.gugo , non tyova in quefti due
fonetti tanra, venitd: di penfieri, tanta. tenerezza
d? affetii-,. tanto calore di pafligni,, quanto ne’
pitt belli del Petrarca; noi ci confefferemo inca.
paci di gindicare di veruna poefia.
Paffiamo-al!’ ode. Saffica compofta dalla Sggut-
t:ndio per. accompagnare. col canto quella fpezie-
di antichifima. danza Pirrica. coufervata. dal no-
ftro popolo., che la balla anche “oggi colle fpa-
de nude. in mane , ovvero in. lugge di. effe cog
alcuni baftoni inghirlandagi;di. fiory foftituitic abs -
le fpade , per evitar qualche finiftro. calo, onde
ba prefo il nome &’ Imperticaza . Comunemen.
te perd dicefi. Intrexzata., ed ufa. il popola nel
Carnevale mafcherarfi formando qualche compay
gria:disperfone., ed andarla a ballare forto le
. fine-

-

(s)- Strubbe ¥ in. vece-di sturba,.e.co
appreflo syubba b in vece di supha. o

(9): Casnbla.. fpazie di liggy dansa- me.
refca affai ufitata in quel gempo. Ad efsa forr
ficcedute. fs Wm@%»nwmdasﬁ ‘
Ioglell upa cal nowe , she wela Lo, lingya 5o
mota. Ballp i camtagipiy. g 1t Liouet i
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To Qunle do" Siowati, 15 et petant, QUal-
0 quelle de Signori, che quindi gettano

che den1r0 per mancia ai danzatori , e ai'z:al:
tert - ’

Queft’ ode ha il preglo d®cflere la pid anti-
ca ode Saffica , che fiafi compofia nelle lingue-
volgari, per quanto ¥ a noi noto-. Ha Paltro
di dimeftrare, che il. metreSaffico, it quale nel
Tofcano non ha qua#ft fwono-, ne cadenza , me
rende nel dialetto Napoletano tarito quanto nel
Latino. Ha in fine il zegio-d’ averci farti av-
vedere, che talwge delle odi Saffiche & Qrazio,.
quali fono quefle tre: .

Faune Nymphbarum fugiontum smator Che..
Montium custos nemorumque virgo ®e..
Q Venus. Regina Gnids Paphigne Crc..

biafimate da’ aritici di. queflo grandiffimo poets, ‘
come foverchio brevi ,, infipide ,. e quaﬁp;:nu
foggetto , ad altro mom fervirono , che ad effer
cantate come accompagnamento di quelle danze, -
¢he fecero una parte effenziale degh antichi fa-

s - ACEC.

(1» L2Ode 30. del Lib: I. O Venas e,
fasta per accompagnaria cantandela colle dan-

ze in atto di follenmizzatfi con lieti fa&ﬁ:i Ia
geudcicnionc. detia. cafa muovamente edi . da
A o . : .

L’ Ode 2. det Libs TI1. - Mowrium enstog
Oc. Lpacimentefatrn por le damze’ , ¢ facrifigy
calebaati domeflicagsents’ 8- Orazio y. allorchl

. con-
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A CECCA '
I.aNzreccxata.

Ora su Murg veccoce :Ile.rmte ’
E o¢cé volimmo correre, ¢ f@ danza':
. Vuje mo sonanna cesole-, e liute -
~ .Fateus nnenze .. ,
O ts dr s> uocchie visciola, o p opelle .
Ceeca mia caray 4ﬂ'accu:e dt loco ,
E sta mrecciata sbrennesay tn bella,
Vidr "o pocon
Mz wecco comme zompo , & comme saute-
De chisto calascione ad ogne sriblo o,
Cb; faccio zumpe miezo miglio ad auro.
Chin de no p:lfn . -
. o Ok
conligrb um Pmo accanto alla. foa Villa , che
fageva ombra allg. medeﬁma;,ed innalzgvri fottos
. wn. ruftico altare-. :
Finallwente I’ Ode. a8. Jelfa ﬂcfsov Lib. JII..
Faune sibvarum Orc. fir certaments. cantata ,..p
danzata net foflennizzare Qkazio.con fagre, e
ruftiche. feffe ik pofleflo: prefo della: fua. Vilja ,.
v confegrarlx ai Silvefiri Numt ,. come: tutelari .
Pare;, clie niuno finora abbia. veduto con: pre. -
cifione: 1" oggetto, & cur furon: daftinate le fud. -
dette Qdi-, delle guali. Jg: due- medmcxb
guntg- fono breviflime- ,. pexcbgnnpetwan
volte da capo, <continuando i kallo 2 ;m

hvﬂmf ﬁ, .

e 2. :.,.i Dt LG ved !t it b w aend
B o
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Ob che gran samte Mineco mo face';
Ciardullo astuorno rociola, ¢ se svotm
* Le moccaturo Tonvaro me dace
Pe fa la rota . :
Che schiassia de zueccole fa Pinfa ;
Comme se move teseca Justina 5 ‘
Ma chit s cerne, ¢ cotola sta Ninfad
Dico M3sima., =~ o
Stienne sta mano ; scotolis sta 'gamma ;
Fa repolune o vosmtz a 12 mpressa «
Nina a te dioa sienreine Mudammn  *
» Vicca de sguessas oo
Ord lt.rumme}fmole, e rovagliey .
Giuvené , ¢ Ninfe, ¢ nzemmbéra piglista -
Co i chirchiere, scisciole , e*somaglie:
_ " Nudé le spadé : .
Qb brave affe! de truono ca v jammo :
" Passa tu priesto. Mineco da sotta ;
Sbarse sti piede Tontaro, e nuie ntramme
. Tutt™a na bosry.” ; :
‘@b bella chiorma !~secobn mo attworno ;. = '
Priesto Ciardulle votute'da ccane ;:
Eila me-vuofe rompere no cuorno , !
: . Awza ste:mane-.. E :
©Orn' su basts , scompase’ st fuvco; = ’
© Sia suseo chesso f glovia de Cecca, )
€zcca 'dd sy arma giaccola de fuvcn '

Anze na zecsas- ,

8embrxt’, clie pockle poefle in qualunque lint
gwa poffino additarfi, della- quali il gran precer-
o ut piflura poesis- eriz veggafi adempiuto o

pari, che~ifr-queftn feficifim Ode. -
Ma bafti quanto finora ne atbiam™derto * pl
aver-fatto copolcere wo quafi ignaso noftre fcrit-
. . - tore
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tere . Le calanditd delle “popolari \tivoluiog
del 1647., ¢ Daltra molto pid terribile dells
peftilenza del 1656. impefero filencio alie mu-
fe , e riduffero ai palpiti dell’ agonia quefte
fventurato paefe. Ma la forza della fua felice
natura lo richiamd, a difpetto d’ uno fciopera-
to Viceregmie governo, e¢-lo foffenne in vita.
Anzt ( quel che rinfc} 2 turté portsatofo ) com-
pavve dopo la peflilenza tante- inafpertato lul-
fo, dovizia , e faflo., che ne fu I

mediocre di Giambattita Valentino (¢ . ferie
vere su Lueﬁo feggetto morsle: un breve poe-
metto , che imitold. Napole scontrafasie dope
la péste, ed- indi altri poemetti intitolati /e
Mezze Camna , Vo Vasciello dell Arbascia ,
la'Cc,;‘do lle\kpoknmn ?'c. e b'uﬁman:;
orgoglio’, le s la repentina guarigione
della fua pnreno:!‘ gl:e -eghi-feguendo il linguag-
gio. de’ Collitorti del fuo tewpo. rifamdd come
un male da predicarvi , ed inveirvi contro ,
Ma pelle fue con;roﬁzioni nlente altro di poe-
tico fi ravvifa, telta la rima, e il metro. Sov
no ficuramente- le pid -infelici del -noftre- dialet-
0 .- Molto diverfamente dobbiam parlare _del
poemactto L’ Agnano. Zeffownato , del . qz:

-

(4) Giamhattifta Valentino. fcriyano ' di
profelione fu figlio di Andtes. dottor di .
abitaya alla Duchefca : ftampd . ke Cecals nel
1673. prefso Lucatvonio Fulco , ¢ Ia dedicd al
Principe d' Avellino di .lui Mecenate ;. ¢ & b
elogi dgill: linfiri noffri Napeletani di allora
sella Golleria o Apollo . A4, . ..
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Hndred Perpuccio (5) , e Fude]lz S'mlumn Vie
gente trar nai ci amcc}ﬁ s € c{m quanten
gue. non (ia. un perfetto lavoro , > pie
a0 di molti pregi , cdinon velgan'ppoet?cbe
bellezze .

- Tommalo Perrone 2 il fole, che nel 1684
umtaMo i Conti del Bafile, ne publicd emque
alni {wei-in profa, un poco mene fcurm
Queghi, ma neppur degni di grande
¢ Confumzva qwfi netlo ﬁcko tempo Gabnele
Fafano Ia fua vita 3 comdwre a perfezione la
traduziene della Gerufalemme Ltbemxa , cbe
sjmaro .dadla liberality; e dal
gran Francefco dAndrea- pnbhg‘:

q:m magnificenza era neft ar;e
aliora, e fu Al primo libre
del noftro dialetto , che compatifse non villana-

gente {tampato . Usbxl}- 0 ogui sforzo del
ﬁoulwoprpmdummcm > opera, ma
atmp-

“Gimma negli elogj degli Accademici di Roflp-
~no detti gl .S'pm::enn » de’ quali egh fu uno.
Veggafi Mongxtom della Biblioteca Sicola tom..
. 13
‘ (6) La Posillecheats fa opera di Monfi
gnor Sarnelli Velcovo di Bifceglie ; co-
me dal Gimma negli Elogi accademici , . gtacb!
anche egli fa no-tﬂa Accademia di Rof
fano, v. il Sorim \ ed altri da
- eitatl ;- effendo il Sarnelli ben noto- per le fue
son poclm opere . Ao ' :



‘ NA}’OL.E,'VHN{O. “m
a-troppe perfezioni unitemente afpirands . av.
wenne , che riguardasdo fa fua fatica come wna

e trzduzione , riman fgperata da quella dell®
Eneide del Padre Nicola Stigliela:, che indi &
non _molto comparve ; . rigasrdandola come. biz
zarro, ¢ lepido travellimento ¥ di gran lunga
vinto da quello de*fei. primi libri d’ Omero di
Niceld Capafio. La Gerufalemme Liberara ri-
mane iR quella linea di mezze , che perde i
’usl; delljm cgtz, e cgu’a{tu. ﬁ: ol&u man-
cR UL s €.qguella oftentazio--
ne ddre !icchem'g:;umboliq i al diales~
20, che fpefio vi fi vorssbbe risfce fempre
ftiracchiata , ‘od sffittaen. . - : :

i fcritsori fi ginafe''alla fine del fe-
®plo XVIL il pis memorabile nella floria delde
nofire fCisgure..Comparve al fine nel comincis.
se del diciotrefimo quel priyp - albore di rifor-
@gimento , che poi vedemmo felicemente a gran
paffi avanzarfi ,. ¢ che ora o fi foftiene flabile ,
. 0 mon dell’ incutto s’ ofcwra:.. :

- - Damenico Aloifio ,: io Caroprefe, Frag-
-eefice Valletra , Gregorio Mefsere , Biagio Troi-
fe, Biagio Garofalo ; Carle Majello , Nicoldh
Aunenta , Carmimio Falcone , ed indi a pochi
ansi - Matteo Egizio; Nicold Capafso, Aleflio
Mazzocchi, Francefco Pritillo; Antonio di Fa-
feo , Frantefco Galleppo , Nicold Arduino si-
florarono gli fludj dells dotte lingue, dell’ erun
dizione. , e dell’ antichisk . Bartolomeo Intieri,
quantupque nato it Tafcama comteremo tra>
poflit, giaccht con moi.fempse. vifse , Giacinto
di Crflofare, Vitale Giordano , ¢ qualche al.
$10 apriceno & vareo ftato fine . allosa chivfo.
alle fcienge geometriche , e matematiche, Giabr;:- :
g o : \
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battifta Vico usd tentare il guado del bwjo me«
tafifico, e febbene vi cadefse dentro , fervi di
te a pil felice penfatore fullo fpirito delle
gi delle Nazioni. Alefsandro. Riccardi , ¢
Pretro Gianuone fotrp gli anfpici dell’ immor.
tale Gastano Argenta rivendicaromo. i dritti
dela fmembrata regalia. Coftantino Grimaldi
eombatrd , ¢ debelld forte nome dell’ Aletino .l
Petipagetifmo, e i fuoi fasatici , e ancor po-
tent1 feguaci . Fiorl [a faggia teorla medica
eoltivata dal Capoa , dat Tozzi , dal Cirillo,
¢ dal Crifenzio . Tutti. gli ameni ftwdj di poe-
£ia, ¢ @ eloquenza parvero riforger tra mei fot-
to le penne di Serafino Rifcardi , Agoftino
- Ariano, Agnello Spagauolo , Nicold Fufco ,
Saverio: Panzuti , &dﬁn ino Paeta’, Antonie
Mufcettola, Ginlio Acciano , Antomia Motlan. -
do, e degli aitri di fopm rammentati , mentse .
nel tempo medsfimo:. Gianvincenzo Gravina ,
Celefting’ Galiani, il Padre de Miro, Monfigner
Majello, Bernardo Lama , Marcello Cufano,
Francefco Garacciolo foftenevano nelle Univerfi-
t2 di Roma, di Pifa, e di Torino la glorid di
‘quefta patria, .. . - : i
Alle sblendore di quefix nuova luce di- fcien-
ze, ¢ di fapere la Nazione vide corr aler’acchio
fe flefa, e n”arrefs} . Per In conneffione gid
formata nelle idee , ¢ divenuta impoffibile 2
-faccare, fu il fuo fleflo linguaggie quello , che
Mmaggioxnnente l;&:rcoﬂb., e la ricopsl.d’ umi-
“liazione , ¢ dis re. Quafi fi vergognd d’ aver
pariato.. Ma non fagul & s} fatto’ rincrefcimen-
- 10 la natunal rifoluzione d’ emendare, e pérgare
»ik fuo dialette . Me fn prefa un- altza. non me-
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no flrana-, che difperata. Si rifolvd unanime -
.mente di rinegario, abborrirlo ,- deriderlo : e co-
8 per flimolo d’ onore ( cofa incredibile ) ven-
ne la Nazione tutta a metterfi a fthernite, ¢
&endcre fe ftefla. Peco mancd , che snon re.

mutola in tucto . Ma per non perder il

contraffegno dell’ uomo, quai’? 1a favel-
la, 2 rifeluto abbracciar con f:ltvore non gid
il comune Italiano, ma il pretto ftringato idio-
tifmo Tofcano. Si fecero venir a furia di To-
fcana 1’ edizioni degli auteri sefi facri nella
liogna dalla indeclinabile fentenea della Crofca; -
fe ne riftamparono qul moltiffimi ; s> apprefero -
quafi 2 mente. Turti €i dettero a rivoltar vo-
cabolarj , grammatiche, regolé di ben parlar
Tolcano . Niccold Amenta igfiem con aitri pob.
blicarono volumi su qualunque minuzia gram-
maticale Tofeama, I noftri dotti nen s’ occu-
parono gmafi in altro. Divennero argutiffimi, e
{minuzzantiffimt parolai . E quafi in efpiazione
del moftro lungo peccato, fa avidamente impre-
fo a parlar , e feriver nel pid ricercate favellar
_Fiorentino . Come faonaffero bene dentro le
bocche Doriche Napoletane i motti , le celie ,
3 riboboli, le facede , i gorgheggi-, e turtid
vezzi di Mercato Vecchie, pud ciafcuno imagi-
marfelo. Ma non fim qui la faccenda . Turee
le voci rancide , difufate , ¢ morte di Danse ,
del Paffavanti , de’ due Guidi, e di Frate Ca-
valca ritornarono in vita, e yentiero come om-
bre di Vampiri a fpaventarci . Mifte, e confafe
infiefne colle grazie del Burchiello, e de’ Canti
di Cecco da Varlungo, aggiuntovi il latinizzan.
te, e difufate giso di.periodo Boccaccefco , for-

. mas-
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marom0 un accozzamento. pit firano , ¢ M.
fruofo aflai di qualunque noftta sntica goffag-
gine. Le orecchie ne furono preflochd . impia-
gate-. Aleflandro Riccardi , Niccold Amenta,
¢ lo fleflo dotto Marten Egivio det e
con si crudele flile. le loro opere . 1l Riccardi
giunfe fino a divenirne ridicolo . Ma tutd gli
somini di lettere noftri nel principie del corren-
te (ecolo , quale pid , guale meno , foné tinti
della fleffla macchia, e g;atmno ne meflamono ,
& pe reftano ancora fporcate le Allegawioni fo-
renfi-con infamia del noftso Foro tanto i
re , quantocht negli fritti , da’ quali dim
e °'dhm 1::'.;? o i e
pompa .di' Ragi , ¢ non di
parole. Ecoo a che <i condufle il noftro tardo
ravvedimento . Lo
Intanto il wolgar Napoletano reftd qual era
‘prima niente pid coltivato , nietite nrurgao °
dalle laidesze , 0.dalle. goffaggini . Solo avven-
ne per effetto generale 'del migliotato gufto ,
che compariffero in o nel 1724. il pdemetto
della Cincceide di Nicold Lombardo lavero co-
sl graziofo , e finito in ogni fwa parre , che
A tolti i diferti gemerali del dialetto di fopra
-accennati ) pubd rigusedarfi come la pili bethe-.
roduzione tralle noftee , ¢ compararfi alle pid
epide di qualunque Nazione ; e le poefie Na-
-poletane del Capaffo , feritte tral 1720., e il
1734. con quanta maggior vivacitd d® ingegno ,
fale acutiffimo, e lepidezza vera i poffa in fo-
miglianti opere defiderare . ’
Dépo la morte del Capaffo non altro, che
due mefchinifimi nofiri Foren(i Biagio Valenti-
N : ' no

»
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no (8) , e Nunziante Pagano fecero comparite
certt infulfi poemi morali, I’ uno net 1746., P
altro nel '1743. N¢ dopo quefto altro poema:® -
ufcito in luce. :

M il dialetto fi ¥ aperta un altm vafta por- -
ta in quefto corrente fecoto . Intendigmo parla-
re defla Scena Comica, della yuale fi- ¥ preflo-
ch? impadronito . : A

Fin dsl principio del diciaffertefimo fecolo
Giambattilta della- Porta avea nellé fae Comme-
die cominciata ad introdeere ia Parte del Na-
potetano, Il Cortefe (¥) il primo avea feritea ;na

. .o x-

- (8) Biagio Valentine fa an frate laico de’
Minori Ofservanti, per lo fpazio di molti anni
impiegato da’ faoi fuperiori a far la queftua pel
fuo Moniftero di Maonte Calvario con ral occe-
fione trattando con ogni forta di perfone, e
notando i coftumi del fuo tempo compofe la
Fuorfece, opera di molta critica ripiena, ma da’
Revifori di allora mutilata di molto. Compofe
anche un preziofo poemetto detto /o Referrorso
de 1i Muonece ,.che con altre fue -compofizioni
reftd MS: Fu afcritto alla Accademia del Por-
tico della Stadera, e pubblicd il Ma/ consiglia.
‘$0 ovvero i/ Gonte §. Girolimo opera tragico-.
eroica in r4. N:J»oli 175e. dedicata a D, Gio:
Colombe ; precedono’ quefta opera alcune alrre -
fue compofizioni poetiche -in lingua Napoleisna;
e morl in etd molto avanzata in Napoli foa
Ptﬁa . A‘ ° : ) X 4

- 4% Nota la contradizionte : I/ Correse 7/
primo aves scristo una Favels sutra Napoke

ta-

- -
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Favola tutta Napoletana . Pochiffimi anni dope
Domenico Bafile ci avea date il Paftor Fido
tradotto in bafso Napoletano :. Ouavio. &’ Ifa
feguitando I’ eféempio della Porta avea fatta ea-
grare anche eofso nelle- fue comutedie qualche
Parte Buffa in Napoletano . Su quefti efempj
tutte le commedie., € i drammi mon folo di
foggetto profano , ma anche i fagri- non meno
" in profa, che in verfo,. de’ quali abbopdd im.
menfamente quel fecolo , fr trovarono intarfiati
di parti Napolitane wifte eolle Tofcane . Le
. commedic del Capoa , e xdell’ Amenta farouo
parimente fcritte con queflo mefcolamento di-
venuto tanto grato alla Nazione , che non fe
ne Fotette difcoftare_n? Domenico Batone Mar-
chefe di Livari-f{opdatore d’ un nuwoyo, ed in-
gegnofifimo gnfto di-fcene, e d’ azione comica,
nd quagti dopo lui tra noi fono flati, che ab.
bian fcritte commedie in profa.
. .Dalla profa fi dpafsb' al verfo, ed alla mufica.
- Sono ormai piu di fefsanta anni, che in due (¥)
Teawi di Napoli s’ -introdufsero i Drammi in
mafica buffi. Quefti dapprima furen intieramen-
. t¢ Napoletani , giaccbg il foggette 4 tra;via

¢ama : gid fi sa, che tgh Ravola 2 in verlo.
Siegue I’ Autore: Dalls prosa si passd al
verso . Lavazzuoli,

(") Erans tre, ciot vi era quello dells
Pace , o del wicolo della Lava: ansi nel gran
Teatro di S. Bartolomeo fi rapprefentavano gl
intermezzi buffi per mufica ; un tal Teasto fiz-
va in piedi mek 1935, Le. .
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{empre da pesfonaggi dell’infima plebe . Ma do-
poch? vi ¢ introduise la commedia cittadinelca ;
fono mifti de’ due dialerti , rifervandofi perd
fempre al Napoletano le parti buffe, e ridicole
-cosl d’uoniini, come di donne. Piy centinaja
di Commedie ed in profa, ed ‘in verfo abbiamo
fin ors fcritte in quello ftile bilingue . Le ferit-
te in profa , tralle quali fi diftinguono guelle
di Giufeppe Cisillo , }oao generalmente patlan.
do piete di vivaciffimi concetti ', e di argfite
lepidezze ; . ma peccano tutte -nell” inttigo , -chie
2 fempre eccefivamente forzato, i inveiifimi-
e .. Quefto difetto introdotrto tra .noi daH’Amen-
ta, e dil fuo emulo Andwea Beélvedere , fu ac.-
crefciuto, € non corrette dal Marchefe di Tiive-
«i, e dagli allieui di efso , -ed .ora’ ‘% crefciute. .
ad un eccefso infopportabile. 10 ftefo, e forfe
peggio * avvenutd né’ Drammi confecrati -alla
mufica . In pochiffimi di efli , <he furono pro-
duzioni degl’ ingegni del Trinchera, del Federi-
ci, e di Antonio Palontba trovanfi .ofsefvate ke
regole Drammatiche -almeéno nel pih efsenzialey
ma in tutti gli aleri in mezzo ag‘ un_ continua
to delirante difordine d°-intreccio , di finzioni
inverifimili, 4’ afsurditd , e del calpeflaments
di tutte le regole dell arte , -incontranfi qud &
12 bizzarrie, ¢ ‘betlezze di felici efpreflioni fpar,-
fe o in qualche fcena , -0 in quaiche Avierta’,
che meriterebbero percid éfser falvate dall’ oblig
ton eftrarle, e ftaccarle dalf’ infelice., e fconcie
Dramma, in cui frevarfi incaftrate. -
Noi non daremro ora il catalogd di queft’al-
tra vaftiffima parte d’ opere appartenenti al no-
ftro dialetto , s} percht nom ne’abbiamo forma.
ta peranche ‘tantd raccolta da peterme publicar
Disl. Nap. .G am
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una notizia prefsocht compita; s1 perche fap- |
iamo efferféne da pilt -anni occupate il Sig.
letto di Napoli Signorelli, .a cii non wvoglia-
mo preoccupare la gid forfé:faud fatica , e la
loria di pubblicare la ftoria del Teatzo Napo-
etano. .
Egualmente ¢i afterremo_per ara dal dar qlni
“1a notizia d’una vafta claffe. di noftre poefie Ii-
-.riche , quali fono i noftri Canti Carnefcialefchi.
‘Qgnun tra noi“sa, che in occafione ‘di quelle
popolari fefte, che chiamanfi Coccagne , e the
‘per molti anni furono date in forma di akifE-
i Carri guarniti di comeftibili di varie Tfoiti
da [accbégg’ia:ﬁ”,,ﬁ ufa dar 3lle ftampe compe-
" nimenti litici di varia {peiie efpriment la pu-’
Dblica’ allegrezza , e felicitd, e deftinati ad cffere |
ge’fenté.ti un tempo ai Vicer?, ora ai Sovrani. |
ra quelti_pon pud megarfi efferfene pilz 'volte
. incontrati taluoi fingolarmente graziofi, e pieni
di poetico capriccio. La collezioné, e la {celta
di effi avrebbe meritata la cura di chi foffe fta-
to amante delle_ memorie patrie affai. pid, che
- non 1’ han meritata quegli infipidi Canti €Carne-
fcialefchi .da’ Tofcani con tanto zelo falvati dall’
.eblio. Ma-fi cercherl forfe invano uwomo tn
noi, che in quefta parte abbia emulati i Tofca-
.ni, Forfe la fatiga di quefte poetiche produzio-
ni ¢ ormai perduta ;per fempre.. Se -a quefl
noftra voce, e fgiido fi rifveglierd taluno , che
poflegga qualche collezione. di s} fatte puefie ,
o ci pofla indicar chi I’abbja, non mancheremo
noi di tramandarne la potizia alla pofteritd , fa-
cendope upa fcetta , e pubblicindole _unite in
no yolumetto cop qualche. tifchiarimento flo-

sico . w ® s P
. . . (' d
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Potrd ciafcuno efferfi gid avvifto, che noi ci
fiamo religiofamente aftenuti, dal nominare ve-
runo degli fcrittori nel noftro dialetto cost dram-
matici come lirici ancor viventi . Sonovene ngn
pochi. D’ effi gindicherd la pofteritd palefemen-
te , come ne ha gi¥ giudicato fotto voce I’ etd
corrente . Parlar di viventi ancorchd in lode
fenza avernegli prevenuti, ed ottenutone il con-
fenfo ¢ fempre un mancar al dovere pil facro
della focietd, qual’® quello di rifpettare Paltrui
libertd. Impeto d’ una orgogliofa fupiditd ha
folo' potuto efferé I -eriggerfi .da per fé fleffo in
pefatore de’ fuoi xoncittadini , e coetanei , e il
metterfi a defcrivergliy definirgli, e valutargli,
come un apprezzatore fareb'ge d’ una razza dt -
«<avalli, o d’ uma carovana' di wali. =



e - PIAL ETTO
CATALOGO

Degli scristori del basso dialesso Napoletn-
T mo'(¥) in prosa, ed in rima , :

)

L PENTAMERONE de/ Cavalier Gium-
batiista Basile , ovvero Jlo Cunto de s
Cunte, Trattenemiento de li pecceyilie de Gia-
malesio Abbartutis ( ¥ nome anagrammatico
i Giambattifta Bafile ). : l.!.

»

(*) Dal March. Salviati §i affegna 11 ter-

20 luogo tra’ Dialetti Italiani al Napoletato ,,

ciod d::o il Fiorentino , ed il Romano. L.
(") Vedi 143. G. B. de /s Porta, che
qui manca : : :
Pannuotfo Napolitano , nella Comedia del
MORO di G. B. de la Porta , ¥iterbo
per Girolamo Difcepolo 1607. -

Scarfuoglio Napolitano , nel CLEOMENE -

di Claudio Ottavello, Nap. 1708 nella
Stamp, di Gio: Francefco Paci .

Tutte in profa . .

1.0 FUNNACO REVOTATO Commed-
dea pe. mufeca. A Napole 1720 Se ven-
ne da li Abri a S. Biife a i Librare,

LO CASTIELLO SACCHEATO. Napo-
le' 1726. come fopra. .
3 ; Iy ' - * ' .

LA

|
|

1
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NAPOLETANO., -
11 Nicodemi cita , come™ prima edizione’ di’
queft’ Opera, una del 1637. per Ottavio Beltra
10 in 12. , ma quefta & la feconds, e forfe
anche Ia terza , poichd in_quell’ anno:era dir
gi¥ morto il fuo, autore'. 1" Mazzdechelli ne
cita due alre pofteriori del 1644., ¢ del’r6as5:
per Camillo Cavallo ; ma quefta ¥ wna fola-
edizione. Ne cita finalmente una del 1679, in
Roma, che mon Fa mai efiftito,
Fu’rilftampata quef® Opera da - Antonio B

Rfon nel 1674. in 1z, , e dedicata al Dottos .~

Pietro Emilio Guafchi allora Eletto delPopo-:
lo, che pot morl Configliere: Ebbe cura di
‘quefty edizione Tomafo Petrone  aatdre  della
%o:elf?c’bejzz??(‘)’,v che vi premife un avvifo ai
‘Tettori' in profa Napoletama ; in c#t vanta avet
corretti gl® infiniti erroti , ch’ erano melle -pro-
‘redenti ediziont” .- Ma malgrado cid 2 fcorret-
tiffima anche' quefta edizione . * Vi fi- vede ag-
giume un aﬂ'a:,, cattivo fénetto--, il cui attore

-

LA MBROGLIA- SCOPERTA. Napole

" 1732 coure fopra. -
che nella Dadica farea- della - prima al
Cardinale,- e Vicert Wolfango Anaibale ;
de Schratrembich , leggéfi fotroferitro Ve- |

 barding Bogrone . - - !

LA MARINA' DE CHIAJA: de Bernardo
Saddumene. Napoli- appreffo D. Nic
Parrino 7731. L,

(*) Lautore ¥ Pompeo* Samelli. Vedil

_ Tutte ‘tte fenza nome delP Autore, fe ndn-"/

g 189, e correggi . L.

: j
&
N '
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150 ‘DIALETTO. ..
fi, nafconde fotto quefte  iniziali' M. R, §. P.
per efortare i lgttori a guffar- il ibro, =~ -~
- Nel 1714., e di nuove nel 1722. lo ftampa-
tore Michele Luigi Muzio riftampd due volte
ueft, Opera full’ edizione del 16y4. , e que-
e edizicni del x714. , e del 1722, fono le:
meno fcorvette di tutte, e lg pin facili a_tro-.
vaif. o
Il foggetto di quefto libro fono. cinguanta-
meconti , che in cinque giornate fi fingono nar-
zati per divertire una fchiava mora ‘divenuta.
per inganno Regina , e piena di capricci , e
voglie, & coll’ ultime racconto fi fcopre I’ in-
ganno di effa, e ne riceve il gafligo . Le nar-
ratrici. fono Zeza scioffata , Cecca storta, Ma-
neca voxzolesa 4 Tolla nasuta , Popas scarteb-
lata , Antomella vauasa , Ciulla mossuta »~
Paola sgargiasn , Ciommesella zetlosa, e Ja-
cpva squacquarqsa . Quefli foli nomi, e fo-
yrannomi i fembrang baftantiffigi a er idea.
el gufto, che regna jn tutta 1’ Opera, onde.
© & afterremo, dal dime di pils. .
LE MUSE NAPOLETANE Egroche- i;
Qiannalesio- Abasewsis .. ( Giambattifta Bafile ).
La prima edizione ¥ del x635., ¢ nella pre-
fazione fi-dice ,. che da pili anpi era mortd il
Cortefe , di cui fi citano alcuni-verfi n¢ll’egloga,
fefta. Fu riftampata nel r637. per Camillo Ca.
.valli : dinuove del<1669. per Gio: Francefco.
Paci : per la terza volta nel 1¢73.. per Fran.
. eefco Mafsaro in-8. , che ¥ men brutrg delle
. precedenti. Fu dedicata al: Sig. Francefco Mon-
tecorvino . Awwene due-altre in 12: del 1703
per Gixcinto Mulitano , e del 1719, per Gio-
vaoni Palimigro.. | . .
Que-
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— Quefle egloghe, giacc all’ antore Fnc-
que chiamarle , non fon altro, che nove dialo-
ghi in verfi di difeguale mifusa . L’ Egloga
rima ¢ Clio, ovvero Il Smargiasse , ed inter-
laquifcono Cienzo , Mafe, e Ciullo ,. che rifsa-
no tra loro , e fi sfidano a duello per cagion

, di giuoco. - ., .

La feconda Euterpe , ovvero /a: Cortisciana,,
e dialogo tra Antoniello: , e Giangrazio, a cui
Antoniello. vuol perfuadere a diftaccarli dalle
donne di cattiva vita-. .

La rerza Talia, dvvero /o Cerriglio. Rien-
20 ‘interlocutore” efagera a Peppo 'i pregi del--
ila én quel tempo celeberrima taverna del Cex-
riglie

th- quasta Melpomene ,  avvero /e Fonnachs-
.we, dialégo tra Pafcadozia,. Colofpizia, ¢ Mar-
chionne , che riflano eome fogliono far tra ldro
le donne viliffime de’. chiaffi-
. La quinta Terpficore ,-ovvero /s Zita, &-un
dialoge tra’ Mafillo,. Penillo, e Lello, che-e-
faltano i pregi d’una giovane fpofa. ©

La fefta Erato , - ot¢véso fo Giovane Nzorss
saro ( Eueﬁa voce . intutto ‘barbara , e creatar
-full’ analogia’ Jatina dal Bafife, e dovea dinotare
chi. ® deftinato ad ammeogliari ) . E’> dial
tra Pacione , ¢ Cuoferio fu® piaceti, ¢ fw’

i del marrimonie- :

+ - La fertima Polinnia, ovvero lo Vieschio D=
nammovate , dialogo tra Millo, Pizo; ¢ Am< -
bruofo , nel -quale- Millo , e Pizo . vorrebbero-
diffuadere il vecchio Ambruofo dal penfate piti-
alle nozze . ed'agli ameriv, -

L’ ottava 'Urania, ovvero lo Sfuorgio. Paz:

lano Na:dillo,eMiccwtaqio biafi oil luf{o‘;
. 4; —ad
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‘La nona Calliope , ovwera /s Museca . Si
efaltago i pregi deNa mufica tra. gl*interlacuto-
1i Micco, Tirta, e Cinllo.
Di GIULIO- CESARE CORTESE (%), mak
tado che in lui riconofciamo il maggior poeta:
?kl dialetto- noftro , ci- ¥ ignoto ogni- avveni-
miento.della vita .. Rare dalle fue. opere.y ::1:

\
'

(™. Edizioni delle opere di: Giulio Cefare:
Cortefe = :

* LA ROSA . Napoli per Domenico di- Fer-.
rnte Maccarano 1621, e~di nuove ritampata.
per Ottavio Beltrano 1635. -

‘VIAGGIO- DI PA‘—& ‘ASO~ In. Venezia ,,
o Napoli per Ottavio: Beltrano 1635, Incomin-
eis :- Lo-Posta- a. li Leieture. Non @ peffibile,,
che quarche travo rutto-. . . e-finisce dicende,
che«govea ritornare da Smirna, e-da. Mantova,.
Seguita la dedica. 2. D. Diegd. dix Mendoza “in.
lingua Tofcana.. ~ - ’

CIULLO+, ¢ PBRNA.. In. Napoli-1637.
appreffo Ottavio Beltrano. - :

MICCO: PASSARO:. In Napoli. per Ot..
tavio- Beltrano: 1638,
- LA VAJASSEIBE di-G. C. Cortele: IL.
PASTOR SEBETO, con gli-atgomenti ,ed al-
eune profe di- Gian Alefio: Abbatrutis .. Napoli.
per Ottavio Beltrano- 1627, o
. Lo. Stampatore alli Leggeture..

L’ Autore alli: Leggeture ,.

Alle Damme Sciorentine:: Sonerto .. Aggio

) gaura. ca fte- Damecelle ec.

. A quefla edizione. del. 1637.. fono unite;l:
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egll verlo Iammo 1614.- foffe andato:a- Cofenza«
a temtar fua fortuma, e she difguftatone indi a:
poeco ne ritomafl® .- Nella® traduzione: det Pa-
flor Fido di Domenico  Bafile: al principio fi«
legge un breviffimo -madrigale a-nome di Mat-
tia BasHe padre di.efso- Domenico.,- in. cui- sk
dice - cosi = :

Canta’ Busile figlio - ) -
“Che singhe beneditto a braciia stise?”
Gamta ca-subo sty ne nc>é Corfese.

Effendoft pabiblicara qtefta traduzione nel Gens-
najo del 1628, dovrebbe: credersi; clre nel 1627

foffe gl mancato di:vita il-Cerrele . Ma- cid-
contrifta'con ‘quet . ché il-Toppi-dice-, clve il

Romanzo deglt Amori di Ciullow, e Pétna fia’
flato la primm volta pabblicdto,- ed impueflo nel:
1632:, ed il poemette # Misco Paffaro fia fta-

to imprefso h"g'ima volta -nel’ r633. Per-ifcio™
gliere: it nodo - vnbbe'dgf:,; o che quefte non:
- . . A ) S.. . °

lettere; ciot a Notare ‘Cola My Zaray II. a»
Meffer Usieco -in ‘verfo , ed-inprofa;, III. all*’
Uneco-{¢ismineggiante -, che:pd-rompere no-bec.
chiero co le Mufe, e a-lo -fetteme gneneto dé
 Mefleres. - - - R
©_ FE falfo dunqué , cheé nel  1635. Ortavio:
Beltrang ‘riltampd egnalmente ‘tutte le Ogere del’
Correfe-,” ficcome :francamente - fi ‘alserifce alla
&z‘gf 160, La lettgra feqnds aMefser Uneco 2 -
124, non ‘gh ‘di civca §8.: fdruccioli ', "come’
vuole-I” Aatore- pag, 16w Laws 00 .
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fiano le prime. adizioni , o che fiano opete pos.
ftume: , ma ik primo '® piir verifimile . Niente
dunque- "noi- dire della di lni vita, paf-
fiamo- opere del medefime ..

Abbiamo del* Cartefe alcume lettere ia profa,
od in verfi.deli>anno 1610. , e del 1634., che-
fembrano efsere- le prime produzioni di quel fe. _

-eondo , e bizzarro hgegno..

La prima ¥ indirizzata a’ Messer Uneco, fots
to il' qual nome. ( forfe Accademico ) intende:
il: Cavaliex Giambartifia Bafile fuo grande ami-
co. Porta quefta compefiztone di-circa cinquan-
ta (¥ sdruccioli 13- data di Trocchia (lnego dove:
forfe il Contefe- villeggiaza: )- de’* ;5. Ottobre-
del 16m. Finge rallegrarfi coll’amico. della ri-
-foluzione di lwe di prender moglie., e d’aves-
fcelta Cecea , deHe bellezze, ¢ pregidella qua-
I ", una defcrizione ifonica , e per-contrappe-
Ri.. . Vedefi , che il-Cortefe imnitava allora il
fuo amico Bafile, non facendo altro, cke fnoc-.
ciolare -proverbj , epiteti , ‘e frafi da- dimoft

- P'immenfa abbondanza del-dialetto , come il
Bafile aveva farto .. In guefla epiftols i deno-.
mina /o, Chiafeo, e forfe era il fug:nome -Ac-
eademico .(¥¥), Allo.fisflo indirizzd uaa léttera io
profa- dalle Calabrie ,. clie- porsa l4 data di Mar«
70 1614.; e- contiene una beraefca defcrizione -
delle (Ga poca: fortuna.. . . .
Allo flefso ,. denominandolo # Uhnecee scisme.
S , meg-

i
- (™ Senera2emigL. - - -
* (M).. Il nome Accadéemico d¢l Cartefe eras-
Jo Pastore Sebietorn. Lt . L
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-maggitinte , obe pd rompere no becchiovo co le
womse ,. ed alludendo forfe: alle Mufe Napoleta-
ne compofte dal Bifile, indirizzd un’altra lug-
83, ¢ guflofa lettera colla data de* 20, Mag-
gio 1614,~dalle Calabrie . Irreffa - fi finge nn

izzaro raccanto- del poco fhlice accoglimento-
incontsato com una donna, a cui avea {piegato
il fuo amore. In quefla fi firma col nome de/-
le Smorfiw. - - _ - L
Abbiamo wn altra lettera di’ eflo’ parimente
fcrista nel Marzo del 1614, in profa con . wem:
fonette , e ua madrigale inferitovi, la quale ¥~
indrizzata 4 Jo Serrimo-genets de Massero, 30l
frazemo carnale | Jo cohik styitro payente, che
Stace @ Cosenza A chi fia indirizzata non fa~
.presamo indovinarlo. Il foggetto. forio lé cra-
:deltd della fua amamte ,- che la- han ridetta
volerfi per ‘difperazione uccideté. In efla torna:
a- chiamarfi /o Chiafes.. I
Fihalmente: abbiamo una lettera in verfo (drue-
eielo a WNor. Cola Maria Zaras in’ rifpofta ad:-
una dél medefimo ,.che.incomincigva : %armo».
mmano. me venne chella chelleta @e. Quefla-
Breve compofizione ‘di foli -quaranta verfi porfa-
-da.dam.dell’ uitimo-dell’ anno réi4.-(¥) -
au‘!’x;:tr le ﬁ; taddette lettf_ge non- furone date-
e flimpe allora , ma foltanto quando furego-
-pd)blicatgei" fuoi poemi. ~ . PR

) Quefta lettera: nella edizione-della V-
Jassidé fatta in Napoli' per Ottavio Beltrano:
:531611’3 il primo hivgp , feguita dalle fopear -

erte .. Li. .

LN
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LA: ROSA, G#helleta: Posellechessa-incihque. |
atti , e.con-fette-interlocutori~ 1l Cortéfe nel |
pubbdicarla dedicolla.a D= Tiberio' Garafa Prim-
cipe di: Bifignavo , e.dt Scilla.. La dedica--@
de’ 5. Oriobre 162 Queflo poema , che-dk |
molro non cede-al fue modelle . il: Raftor Fido
del Guarini, ¥ la prima cofa tralfe produezieni
del dialetto patrie , che. moftd quante farebbefi -
tuto innglzarlo a miglior fembianaa . Vi foue -
ene tenere~ e-delicare :-vi fono peazi di dia--
Isgo-decenti-, e-nammali ;-ma-la malederta vo- |
glia di renderla besnefca , e lepida: a difpetto. |
del foggette pinttofle tragico , Tﬂh molte: |
bellesze., e-le fa fpeffo cadere nel.cattivo guw
flo . Sonovi.anche non poche ofcenitd ,. ( ere--
dute in-quek teropo lepidezze ) dalle - qualis,.
com’ ¥ noto , non & neppur efente: il :
Paftor-Fide . Malgrado- quefti- difetti. la Rofa.
ebbe grande applavfo. nelda R ica dele. |
lettere, Gisnvincenzo Gravim nella fua Ragion. '
r

“Poetica al ‘libre 1L, cap.. XVIL.. perlando di-
“quefto , fk fa-a dire.-,, M3 niuco meglio, che:
» ik Comtefe arelia.Napoletana. Rofa..e il Bae-
w narrart nella: Tancia: ban ifaputo. rapprefentare -
» 1-cavastert- tonwadigefchi , e -remdere al viwe
1, 1 €oftomi. db fimik ‘gente -nell’ ‘orditusr . &> un:
iy Deamimar, . :
Confervando cosl vansaggiofa opinione, mon.
¥ meraviglia,. ché fid flata pid volte recitata:
da compagnie. di dilettamti-.. Dopo.. la- prima:
-edizione-in 12r per~Demenico-di Ferrante Mac- |
carano-nel 1621 fe ne:- fece : altra insNapoli,
parimente - in: 12; per Ottavip - Béltrano . nel” |
%63y, .,, & di.mmovo, per Camille Gavallo nel |

1644y, -
MG
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MICTO RASSARO' Nnsmmorato poema E:
" roico in diesk Caoti in ottava rima . Ha quer

flo gentiliffimo poemetto.per fuo Eroe un vo:
mo della. piebe ‘Ennﬂfl;])-dnceino ;- ma: piuttefto
trome ,-che fi- arrolla per foldato- volontario
tn occafione , che fi f¢ leva di poche truppe
contro.i banditi, che infeftavano gli Abruzzi ,
e furono .una deile noftre maggiori calamitd ig
quel tempa ... Abbandona percid. Micco [a fua-
innamorata. Nom , la quale fpinta da cieca paf:
fione - lo: fiegue fino- alP "Aquila, nel qual luogo-
varj accidenri- fieguon le loro nezye.. -
LA VAJASSEIDE (*) poemetto in cinque
eanti in ottava rima, in.cat fi- defcriveno i coe
flumi , e gl* intrighi- amorofi delle fantefche
Napoletane grandifimi , ¢ generali in quel tem-
po-, in'twi unita ad:una groflfolana , e fpeffe
. mafcherata. divozione . regnd. tra- ngi: una fom-
ma rilalciatezza- di coftumi . = A« queftor gentile-
poemetto mife gli drgement?,. e una prefazione:
f‘o:mko del Cortefe Giambattifta Bafile., e pa-
simente s amoga la: dedica‘ di effo fatta 4 Jo
Re de-li. viente in profa- ;- ma dalle file di.
verfiffimo da.quello-del Bafile , ed usiforme -2
.. mueHo delle. profe -del: Gortele-f¥ riconofce effe-
re egli flefso {ato. I autore. di- quetta dedicas,
ehe & piena di graziofe-allufieni..
. Precedono al ma-dwe fenetti-, e tre ma
.deigali., . che .fi-fingono compofti da alcuni Ace
cademict in Jode dell ausore .. I. nomi.de’ ne-

~

"?(*); Vedi: Ia nuova. edizione con- !e‘ ag-
. guatedi Bartolomeo Zito, dettd il Tardacine




/

1.3 DIALETTO

defiii fono Lo Smerfs Accademico Pacellin-
no , Lo Sguessa Accademico Smatricolato, ke
Catammaro Accademics Chiafes . Noi nonr
avvertiamo cid ; fe non pet dimofteare

in-quel tempo i fofle: gid cominciato abwz
fare de’ foprannomi accademici., ed a mettere
in derifione le tante Accademie , ch’erane-
pullulate in lealiz. - :

LI TRAVAGLIUSE AMURE DE CIUL-
LO , E PERNA Romanm .in poofa divifo is-
otto brevi libri , ne” quali i defcrivono le fira-
ne difavventure di quefti’ due amanti , che £
nalmente giungono a leto fine per effetto della-
clenvenza @ un Gran Duca di Tofeam

LO CERRIGLIO INCANTATO Poemms:
Eroico in fétte canti in oMava rima .- Queflo

metto 2 differenza degli: aliri ¢ piesto di tras-
azioni , 1ucantefimi , ed altri, avvenimenti:

_impoffibili ; ma I’ autore fe ne ferve ingegno-

fameonte per dare con cid una favelofa origine
«d alcune antiche ftatue , e monumenti celebri
tral neftro popolo, quali erano le. quattro fla-
tue de] Molo , wna di domna alla fpiag-
gia di S. Lwia , la Coccovaj di Puerte , 1”
Atlante della fontanz del Pennino, il Nettmo
della fontana Medina , ed alcone altre .
'IAGGIO DE PARNASO. E'-anche que-
@0 wr poemetto di fette camti in ottava rimx
totto fordato fu quell’ allegoria , della guale

: .Trajano Boccalini pechi.anni prima avea dato.

l,"egempioﬁ, ela x:éoda . In una prefazione l}n»
a, che precede a quefto poenretto , nells
Tuale il Concle fi ghalifica & efferii dare-a
rivere. nel’ dialetto Napoletano , accenna, clie
avea gid contpollo il Cerriglio, anzi-che tdua
. Ig-

-~
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diggid {critte cinque opere . Sicche quefta @ 12

quinta fma produzione in verfo. Noi pofledia-

mo la prima -edizions: di effa dedicata a D:.
Diego de Mendezza , a cui dice aver penfato-

dedjcare quefto guinto fcherzo della fua mufa-
Napolétana. La dedica porta la-data de’ 2. Set~

tembre x6z1.., e da quefta data riman decifo .

che in quell’ anne-avea gid il Cortefe com
flo quanto.di lui ci ¥ reftato in verfo , e folo:
il' romanzetto degli Amori di Ciullo e Perna.
potrebbe efsere di gualche anno pofteriore.

I1 Toppi mette fe fegnenti date alle prime
edizioni d¢’poemi del Cortefe .. La Rofa per.
Ferrante Maccarano 16ar. in.12. Viaggio di-

Parnafo per Nicola Mifurini 2621 i 12. La -

Vajaffeide per Otravio Belerano 1628. in12. (¥)..
Li Travaghtufe Ammure de Ciullo e Perna per
o fleffp 1637. incx2. Il Micco Paffarc per To-
flefso 1423, in 12, IF Ceyriglio incantato da.
t in juce per lo Aecademico Nipoletano der.

to Io Sviato per Camillo Cawallo 1645.

12. E> fuor di dubbio -, che di quefto poemerto. -

quefta fu la prima’ edizione , percht molti anni
era corfo manofcritto anche dopo la morte dell”
autore . DBiognerebbe dunque penfire , che le
edizioni degli altri poemetti- pofteriori al 161e,,
@ non fono le prime, . o. fignp .auche efle
fume. Ma la noftra opinione ¥, che pel m
dette anno 362t.  Ferrante Nfaccaranoe le ime
prefle tutte eccetto il Cegriglio 3 cha nel 1655.;,
8

() Forfe dal Tagpn &' ne vide wa’ alrs .

sdizione prigng:del, 16¢7: Ln
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"Ottavio Beltrano le riftampd egualmente ttrete;.

e che fiano grronee le'date meffe dal Toppi =
che finalimente anche tutte le ftampd Camillo

" Cavallo nel 1644.,-¢ 1845. unitamente al Cer--
tiglio, & noi peflediamo quefth-terza: edizione .

La quarta fembri -effer ftata quella- farta da:
Novello*de’ Bonis nel 1666, ad iftanza d’Adrin
no Scultore all’infegna di S. Marco-, ed 2 la
i belly , ed elegante di tutte, ma ¥ refa:
ommamente rara . Una contrafazione: di effa
portante la ftefla data danno, nma femza nome-
di’ flamparore, ¥ flata- fatta ne’ Principi di quefto

1
|
|

{

fecolo ,.e-vi fi legge mel frontifpizio 1¥ enorme’

efagerazione., che fia: Fo decimaquimta edizio-
ne. Fu farta da’"fatelli Mizio ffamparori -+
Non ¥ molto rara’y ed*¥€ afsai corretta , nma di-

" gran lunga meno bella® delld' verx , che nel

1666, ci avea datf it de Bonis. .. -

IL PASTOR FIDO i# /lingua Napoletana
d&i Domenico Basiles. In Napoli: per' Egidio®
Eonge 1628, im 12 - :

Queft” unica ediziome ha avata queffa trada
zione, o per meglio dire traveftimento del Pa-

flor Fido~ Qiindi ? divenwta’rariffima . Fu

dall’Autore ‘dedicata’ 4 /i quarta de bo- Muoloy
famofe. ftatue' d* wna noftra’ fontana poi trafpor-
rata in Ifpagm a*fervire allé delizie: delfa-villa:
Reale della Cafa"dél" Campo-preffo Madrid.

L’ Auvote annunzia di tener promte per iflam

~ gare_Je~feguenti-altze Opere::

do"Dotrore~ & 1o sprepasitén-
P Qspitale de¢ Ui pazze , - |
bw-Crsa de la gnoranzia'. = =~

ba. Defenzione de-ii ~Posge Niapolisane - cin!

]

ire:

b
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tre Fiafano Boccabino , ¢ Giulle Céswre Ca-
porabe unanze od Apolls. Noi: fin’ o non
abbiamo avute fottd gli occhi veruna di effe,
ed ignoriamo fe furono pubblicace .

¥ traveftimento del Paftor Fido ¥ poco feld
ee , e pecca foverchio d™ efcuritd . Vi s’ income
tra- ricchezza di frafi , e vocaboli noflri , ma
fcoriciamente impiegati. L edizione @ fcorret.
tiffima . In tutfo non ci maravigliamo , che a
niuno fia venuto in mente il riltamparlo (r).

LA TIORBA A TACCONE de Felippe
Sgruttendiv. di Scafato:. '

11 Nicodemi ne cita, come prima edizione,

una det 1646, per Camillo Cavallo in 8. Ev-
wene un altra del 17e3. per Giacinto Mufitano-

in 8. fcorrettiffima , e bruttiffima (}uanto fi pofe .

fa immaginare. Forfe non. ve: ne fono altre po-
fteriori ,-onde & , che ¥ libro divenute raro .
Quefto. Canzoniere ¥ divifo in- dieci parti dall>
autoré chiamate: Corde feguitando la metafora:
della Fiorba . Le fei prime di. eflo fono di fo-
netti ; le quattro fuffeguenti di canzoni di vario
metro... I quattro. primi libri di- fonetti- fono-
E:r la maggior parte ful fuo amore per Cecca,.

nchd ve ne fiano indirizzati ad altre donne &
Nel quinto fono i pianti per la morte di Cec.
ca. Il fefto libro fi. compone di fonetti,. chg-

(i) Nella noftra prefente riftampa ¥ flata
una- tal opera corretta di molto dal moftvo cok
to cittadino ,. e B. Profefsore di Greco. F.M.F..
il quale vi ha anche: agginnto-il. Prologo,. pre.
fazione ,. 8ic. : _




&N

162 PIALETTO:--

fi fingono fcritti all’ autore: da varj Acemdemici
-fuoi amici in: lode fua, e e rifpofte. di lui per
.le fteffe rime o voci. Sarebbe difficile il deci-
dere fe trall’ infinito fluolo delle Accademie tut-
-¥e efimere’, che feno. nate, & morte rapidamen-
%€ tra noi, .ve ne fiano flate o nd talune di
quelle qui nominate .. Ad ogni- modo per qua-
lunque ufo poréfse occorterne,. non fard iputile
‘rappostar qui i momi e degli Accademici , e
delle Accademie, che fono i feguenti:

lo § mgncb:ia Accademeco Cestone.

. ~ lo Spechiechia Accademeco Sciauraso.

lo Catarchio Accademeco. Sparnocchia .
lo Sboxzo Accademeco. Marfuso .
Ao Sguessa Accademeco Vavwso .. -
. do Smorfis Accadémeco Sdelenzato .
lo Frysciamponta Accademeco Sperduse-.
lo Naserchia Accademeco Moccuso .
P Anchione Accademeca Cotrulo. - .
Jo Sciacquesea Accademeeco Trinchke Tram
ohe-. :

. lo Smenchiewchia Accademseo EJtﬁz&.

lo Catammaro Accademesco Cazzera.

lo Caccialapascere Accademeco Perchiaccss
lo Pantacchia Accademeco Sgargiato .

lo Sciaddes Accademeco Maccarane.,

i

GIAMBATTISTA VALENTINO fa auto-

- te di varj poemetti.. -

NAPOLE SCONTRAFATTO DOPO LA
-PESTE Poemetto in ottava‘ rima di circa du-

- gento ottava dedicate a D. Diego da Soria Mas-

chefe di’ Crifpano, e Reggente di Vicaria. Lz
prima edizione ¢ del 1665, in 8. Ve o’ uma

-

|
l
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feconda .del 759. prefso Criftofaro, Migliaccin
n 13 . . .

LA MEZZA CANNA poema parimente in
ettava rthma, divifo 'in quattro canti, da li
shiamati Palmi per continuare fa metafora del-
la Mezza canna, di 148. flanze ogni canto ,
eccetto I’ ulyimo , che ¢ di-154. in forma di
dialogo, tra Mafillo, e Titta. , "* -

LO VASCIELLO DE L’ ARBASCIA . poe-
metto, ‘che ferve di Praemio. alla Mezza-can-
na di 108. fiagze . Compasve in luce la pri-
ma volta in Napoli per Lucantonio di Fufte
mel 1669 in-8., dedicato a D. Gabriete d’ A-
cugna Tegente ('Eenetale'dell’Artigliet}a Vid
‘una ‘prefazione ai lertori in profa Napoletana -
e fei fonetti patimente in dialetto Napoletano,
compofti da Domesnico Notarnicpla , Antonio
Mariconda , Giuleppe Panzera , e Domenico-
Manfrella . Efsendo divenuto raro queflo poe-
ma, fo riftampatc nel 1752, prefso Valiero ia
32.-di bruttiffima ediziane , e fenza i fuddeutk
{onetrt:, )

LA CECALA NAPOLETANA Poema in:
ottéva tima contenente: LA DEFESA DELLA
MEZZA CANNA, di ffanze 101. ,

LO COMMANNO D’ APOLLO di ftane.
ze: 113

LA GALLERIA SECRETA D’ APOLLO
& fanze 1. :

Della Cecale nen pofsiam dir con certezza
quale fia flata la prima edizione , non avendola
mai potuta incontrare , ma ¥ anteriore all’an-
no. 1673, ; giaccht il’ Perruccio nel fuo }oema -
ne fa menzigne , come all’ articolo dell” Agnane
Zs[fonnara pilt fotto rapportgremo. La feconda.
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edizione fo' fatta per Gianluife', e Pietro Buo-
1o r¢l 1697. in 8. Fu di nuove ritampata
poi’ &4 Domenico Raillard-nel 1722, in rz.

Kella prima flanza del intitolato /o
Vasciello de I* Arbascia 11 Valenting- dice d°
aver compofto in verfi fdruccioli la- deferizione
della Pessze.. Quefto poemetto:, obe farebbe il

il curiofo di tutti, non ci ¥ fin ora capitato
&xto-'gii ‘oechi- per qualunque ricerca: fe ne'fia
potuta fare.

Fu jl Valentino di quel ceto' di perfone ,
cherwltera dicevanfi Cappe-nere:, che compren-
,dcva li Scrivani , e Maeftri d’atti , ¢ Notari',
‘e’ i ‘Proccuratori. Pare clie egli fufse Scriva-
'1o% ma non fappiamo di qual Tribumale. E’
petl? }n.'riﬁmiled,i che lo fi se‘fdella Vicatgz'f.

'foggetto di tutti guefti- fuoi poemi ¥ fenr-
re-lo flefso, ciot it voler biaﬁ::n P accre-
cintento del luffo , ¢ Ia rilaftiatezza del co-

« flume dell’ et} fua-: folito foggetto degli womini
- di. mediocre” elévazione d”ingegno , che cos!
. cavano gualchc. -cangstto dalla loso edificante
mordacit} .
NeMa flanza 100. della difefa della Mezzz
+ Canna s’ incontrano i feguenti. verfiz
Lla otya lo Cortese,. ¢ Cicco Giusto
Vidiesse puro Titta Breazzano ,
. Che devano ad Apollo spasso, ¢ gustd
- €o lo bello parla Ncpolﬁtmur’.

Di quefti due noftri ferittori’ Framcefco Giv-
Mo, e Giambattifta' Breazzana non abbiamo po-
tuto’ rintracciare n¥ le Opere, n® veruna noti-
427 e non ce me merayigliamo,.fe ﬁ'conﬁdﬂﬁ
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il difprezzo, e I’ abbandono , in cut fin .o @
ftata il noftro dialetto. (1) o
L> AGNANO ZEFFONNATO posma aroi-
€0 o Andrea Perruccio dedecato a lo Liustris-
serme Segnove D. Pietro Palommera , ¢ Vela-
sco , Vedesore de le Galere de Napole. In
Napoli Gianfrancefco Paci 1673, Ad iftan-
za di Francéfco Mafsaro in 80, , “
Andrea Perruccio e Fardella erafi fatto coe

nofcere fin dalla fua prima gioventir per pesta, -

fcrivendo 1a Stellidansa Vendicata, Melodramma
pofto in note dal Sig. Francefco Provenzale
maeftro di Cappella deila Cittd di Napeli per
Caglo Porfile 1674. e cantato nella Sala de'Vi-
cerd, dove cominciarono i pofiri fpettacali mu-
fici prima Wi coftruiri il Teatro detto di S.
Bartolommeo . ‘

Di_quefto Andrea Perructio altro non fap- .
tamo, f& nom che nacque in Sicilia , come -
ricava da @n fonetto in lode del medefima, -

in cui fi leggono i feguenti verfi:

E di Tinacria al patrio tuo confine
Per te s accrefceranno aurei fplendori .

- Vise perd quaiche tempo in Napoli, & g;b_-

Y

(1) Titta Breazzano in occafione dél ter-
xibile incendio del Vefuvio pubblicd un poema
.intitolate Bacco arraggiaso contro Vorcano ,
H Vesuvio fulminante , ed 5 lprt’egbi di P.g-
tenope duramse P incendie del 1631 umii in?

.8. pe 1632 . i L

" : ) - Ty
" - N a

-
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bene non fappiamo con certezza qual “profefsio-
ne efercitafse, dalla perfona, a cui dedica il
fuo poema, andiamo a fofpettare , che avefse
qualche picciolo impiego nella marina; ¥anto
pilt , che nella prefazione egli dice, che abita-
va preflo al Porto. i

&ucﬂo poema ¥ in ottava rima, divifo in fei
canti , preceduro da un-difcorfo al "Lettore in
profa parimente in dialetto Napoletano .- In ol-
tre vi §* incontrano al printipio orto fonetti ,
fette de* quali in dialetto Wapoletauo in lode
delP’ autore compofti da* feguenti fuoi amici A-
nello Giannino , I’ Abbate Loddvico di Tom-
mafo , ‘Bruno di Brure , Francefco Balzano ,
Giulio Guerra, Domenico Pignataro, 1> Abbate
Filippo Gammardella',

Comparve in luce Ta prima volta nel fuddet-
to anno 1673, colle debite a,FprovaiiOni ,. ed ®
notabile , che uno de® revifort fu il P. Carlo
Cafalicchio Gefuita famofo tre noi per fama di
vera, o di credufa fantitd .

L’ edizione ¥ tanto (corretta, quaato brutta.
E’ verifimile , che la povertd , m cui viffe I’
autore,, non gli permife pubblicare #l fuo poe-
ma in miglior forma. Ignoriamo fe dopo que-
fla edizione , che abbiimo avura forto gli' oc-
chi, fe ne fiano fatte altre ; ma crediamo che
nd, flante I’ effer divemuto mriffimo . Noi ci
prefiggiamo di riftamparlo, fe dal gubbﬁt_:o ,da
cui folo Pafpettiamo ,- ce ne verrd dato I’ in-
coraggimento, e la forza. Certamente non me-
rita quefto graziofo' poema di caderi nel’ oblio »

wanzi ¢ da annoverarfi tra i'pint diftinti, e pre-
gevoli del noftro WYidletto , o K rignardi la ric.
chezza della fantafr, o la felice iWvenzione ddl-’
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P’ Ariofto , del Tafso , e foprartutto della Sec-
chia Rapitd del Tafsone, che fembra efser quel-
lo, che pid d’ogn’altro ha prefo ad imitare .
Il foggetto ¥ ¥ondato fopra un’ antichif-
fima tradizione del noftro’ volgo , il quale @
r{uafo, che nel Inogo, ove oggi ¢ il fuddetto
o d’ Agnano, vi fofse ftata- una cittd ingo-
jata poi da una fubitanea eruzione i ttadizione,
che quamtunque non appoggiata fopra verun fi-
curo mionumento florico, non ‘merita un- afso-
luto difprezzo. Ma'di quefto non ® qui luoge

da ra?ionare.

Nel Canto quarto I’ autore finge efser il fuo
Eroe Tartarone capitato all’ ifola della Virrit,
dove vede le ombre de’ grandi, e virtuofi vo-
mini defunti . Con quefta occafione dopo enu-
merati molti illuftri poeti Tofcani, e Italiani ,
¢’ introduce a parlare de’ poeti del noftro dia-
letto’. Crediamo nbn inutile rapportar qul quan:
to ne dice, come confacente a«f illufteare la’ flo-
ria letteraria di efso.

D ogne. Iehgunggio poete nce stanno,
’ Cb."bamm avuro commercid ¢o le muse,
Disse la Fata; ma chiste sarranno
-Da lo bell wovo de Napole schiuse ,
O co la propria lengua parlaranno;
E Sayranno co essa groleinse.
Chisto primmo sarra Ciullo Cortefe’,
. Ch onorrard de foglia 'l pafese.
Chisto cantanno ¢o no doce canto
. De Micco, Ciullo, ¢ Rofa /i trommiente ,
. De /o Cerriglio /o fimuso sicanto,
“E de Parnalo [z groleia sbrendente,
De /¢ Bajafse po sonaino sante, "'
De-
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De Marrane sarra Luocotenente .-
Dice lo scritio: pe sto Giulio ¢ bons
E de laura, ¢ .dftfbglia la corona 4
£ P Abbartuto @ chillo tiempo stisso
E nprosa, e a rimma caotastd gran cose,
Tanto, ch> Apollo restannone ammisso,
No ¢hirchio ncapo le farra de rose, .
E pe grolefa sofa vasta ca isso
Cantanno co le, Mule belle cose ,
Parre fare , che sia co muodo yaro
N Alecona porzi be Lavenaro .
E #* auto nciegno da Scafato asciuso
Sonarra na Tiotba accossi doge ,
Che Napole restanna ascevoluto
Lo chiammarrd grann’hammo .a biva voce.
Ma #° auto, da la morse otmmé feruto
A lo meglio canza moresd nfoce,
Tanto cbe le Padule leberate
. Moerary.anno .ufeglianza , ma seccate .
. Cbillo, che 112 ta vide & Valentino,
Che de Ii tiempe suoie dice gra male .
Scontrafarta la patria-pe destino
Derrd da pd, ¢b> @& stata no Spesals.
Da pd darraggin, e de despiette chine
* Venceono a Jo cantare le Cecale,
Co chelle Mezzacanna , cb’ ha zeccata
Fa a la Baggianaria ns maz'zejaw»
Non mancarranno nciegne puro .appriesso
‘Che non facenno ckin Ii pappagalle
A chi Febo la cetala ha conciesso, .
Mmitarranno le Mwuse a nuove abballe.
‘Nce sta quarcunp ,-che morerrd cicsso
Sule contra Doana bavénno balle.
‘Rasta ¢a #fi , che durano le trappole
Non mancarranno maje Pocte & tpol;ea ;
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Dal qual luoge ritragghiamo la notizia d'effer- .
vi flator nel noftro dialetto un poema intitolato
Je Padule Liberase , <he )’ autore psevenuto
da immatura.morte nan givnfe .2 compire . Chi’
fia poi gmell’ altro poeta del fuo tempo , che
compofe fcrittt fatinci , ed opere ofcene , che
il Perruccio percid chiama Balle_consra Doana
"*xnon poffiam dirlo accertatamente . .
LA MALATIA D’ APOLLO Idillio dellp.
ftefso . V.a imprefso dietro al poemadcil’Agna-
no Zeffonnato. E’ un ingegnofo Idillio ;" in céi
fi finge Apollo divenuto erniofo per effetto de’-
rancori, che gli cagionano non meno i cattivi
poeti , che la cattiva forte loro. . -
" LA POSILLECHEATA .de .Masiilo Repps-
& de.Gmangpole ( nel 1634. ). Tommafo Per-
tove di Polignana (¥) ¥ il vero nome di quefto
fcrivtore . Fu egli un avvocato di qualche .me-
tito. Amd il: dialetto patrio , e per cura di
loi forono riftampati il Cortefe ., il Bafile', e
qualche .altro noftro libre , 2’ quali aggiunfe.
dediche , o prefazioni fue , Finalmente volle
anch’ egli fcrivere,, e produfle queft’ operetta in
profa, della quale ecco il foggetto . Finge,
che ai 26, Luglio dell>.anno 1684 egli fofle
andato la martina.a trovar un fuo amico., che
deliziavafi a Pofilipo . Defcrive il pranzo .in
magro., che vi ebbe,.ed ® rimarchevole , the
An niente trovafi finora mutato quello , che la
Moftra cittadinanza ufa al prefente. Defcrive
frana voracitd , ‘¢ Joquacitd d’ un medico
Dial, Nap. ' H . acu

b)) ;(aai,pag. -138_._;(!:- .
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a cui d} nome Marchionne , che fopravvenne .
Dopo definare efcono fuori .d° una loggia, ed
ivi quattro -Yanciylle della contadina del "1uo-
go , chiamate Cecca, Tolla, Popa , e Ciulle-
tella, -e 1a Jor /madre Cianna, dopo aver canta-
te alcune canzonette,, per pafear il tempo, con-
trano cinque Novelle Tullo ftile di quelle dello
Cunto de li Cunte, o fia delle Novelle Ara-

|
|

be, e Perfiane. I titoli delfe Novelle {fomo /s

Pierd remunerata y Ja Vajassa fedele , Ia
Ngannatrice ngannata yda Gallenella, la Ca-
_go s ¢ la Coda. Indi termina la giomata colla

reve defcrizione della ufcita follenne per ma-
re, e del fuoco d'artifizio ,.che il Vicere wven-
e a godere in guella fpiaggia. . -

La prima edizione , <he % dello ftefso anno

1684., efsendq divenuta rariffima, nel‘1yg1 Cr-

flofaro Migliaccio ne fece aun’ altra in ottavo
di pagine 226., ed & quetla, che abbiam forto

1j occhi , non efsendoci tiufGito ( tanto ® I’2b-
gandono tra noi delle cofe patrie ) poter ofser-
var la prima, In efsa_precede un avvifo ai let-
tori parimente in Napoletano, ed una lettera
nello flefso dialetto, che al Perrone {crive
Eugenio Defviati - ( nome verifimilmente ana-
grammatico %, e che i qualifica Accademeco
“Sgargiato . Volentieri daremmo ai rioftri letto-

ri qualehe notizia di quefti antichi Accademici
Sgargiari , fe pur efiftettero ; ma nulla ne ab-

biam potuto rinvenire . Non ci rincrefce in-
.tanto,che ‘uma Accademia ‘di cos! mal auguriofo

nome fia andara a difunirfi, . ‘goderemmo, che

non fi facefse riforgese a nuova vita .

Quelle cingue novelle, che coftituifcono tut-

ta la fuddetta Posillecheara’, non folo ha::lo
_ i qual-
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qualche merito per la felicitd delle romanzefche
invenzioni ., ‘ma fono .pregevoli , perchd in efse
cercd 1’ autore di confervare la memoria d* al-
Qi antichi monumenti della noftra Cittd . di-
venuti quafi facri per noi ., quali fomo il Gi-
gaate di Palazzo, , lo Cgvallo .4’ Avruszo. d¢l
Palazzo di Colubrago , da Coccovaja-de Pupr-
to, la ‘Venere giacente della Fontana del largo
del Caftello , :che {i dice efser mna jufelice co-
ia di quella, <he di 13 rapita fu mandata“in

{pagna,, 1a flatna ¢’ Atlante alla Fontana. del-
{a Sellaria , ‘le due ftatue della prima Fontaga
di Chiaja oggi diftrune, 1i Quatto de lo Mue-
lo nobiliffime {culture di Giovanni di Nola,
che rppprefentavano -quartco Tritopi burtanti
acque , lpon di 13 rapite, - trafporrate in Ifpg-
‘gna dal Vicert D. Pietto d’ Aragona -, -doye
il Gemelli ne* fuoi viaggi -d° Eurapa I’ anno
1638, dice ‘averle wedute fituate in un fonte
‘della villa Reale detta 1a Cafa el Campo ,
perdita che ha ‘lafciata -eterna -ricordanza , e
tammarico me’ cuori de’ Napoletani . Infine .vi
fi rammentano le ftatue aed’: Facciata, de’ Regj
ftudj , la flatma del Netmno di Fontana Me-
dina , ed altre , alle quali tutte fi d3_unafa-
volofa origine trarta da’ fatti della novella jftef-
fa  Ber Deleganza del dialetto 2 da: apnovesat-
8P migliori noftri fcrirtori . o
" 4O TASSO NAPOLETANO ,%oé /s Ge-
rivtlomme Libberata de 3o sio Torquaro Tas-
30 vorata 4 llengua nosta da Grabiele Fasana

e sta Cetate , ¢ dda lo stisso appresentata »
;:ﬂ Llossrissema Nobeltd Nuapoletuna . Napole
¢ 15. Aprile 1659, a4 la stamparia deJacovo

. . . H 2 o . Rill
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Raillarde co llecienzia de li Soppreime , e
_ pprevelegio in folio. -

Camparve fa prima volta in luce quefta pre.

gevole, e celébrara versione -del Tafso col w-

a fronte anicchita di belli rami , ed ¥ Pe-

-dizione ifica,, e {ontuefa -at formmo , per
~quanto D infelicita dell’ arte tipografica in quel
te tra noi lo potetfe permettere .

‘Mel 1706. Michele Luigi Muzio la riftam.

O in y2. fenza il -tefto ltaliano , e con muta-
zione d’ortografia (1) togliendo quela eartcatifi-
‘ma, ¢ quafi mofiruafa, che -avea volata inven-
tare il Fafano per foverchia ficercatezza. De-
dicd quefta edizione alla famofa Aurora Sanfe.
~erino Ducheffa di Laurenzano con defiica an-
b’ effa-fcritta. , ma affsi infipidamente , nel
dialetto noftro. L’ edizions ¢ biutta , benchit
paffabilmente corretta .

- Ebbe il Fafano intrinfeca , e non mai inter-
rotta amicizia coll’illuftre .noftro oratore Ciccio |

@’ Andrea . Con lui ebbe -occafione di far un
viaggio per ltalia , e cosl avvenne ,.che fulse
conofciuto dal celebre Francefco Redi, <che ne

. fece fcherzofa, ed amichevole menzione -nél fuo |
-*Ditirambo , iritroducendo Bacco a biafimare , e
“upen a torto, I’ afprinio 4> Averla, del qual vi--

'm0 dice cosl : _ ‘
CE bben Cicclo @ Ankea o
«Con amabile fierezza : .

. i .. . Con’

r o

{1) -Vi wanche riut,azione "di( alcuneotta-

A )

ve, {peziaimente nel primo Canto .
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Con terribile -doltezza
Qelebrarmi yn di volea
Quel d’ Averfa acido afprino,
Che non sd s*¢ aceto, o vino,
li a Napoli fel btva '
Del fupurbo Fafano in compagmia . .

Quefto epitetd , che fembra ingiuriofo, non b
altra cagione , . fe non che [”effere flato il Fa
fano naturalinente aftemrio dal wino , oude ri:
fpetto a Bacco era un {uperbd difprezzatore de

ni fuoi. Non fu il Fafano. ingrate-all’ amos
sevolezza. dell’ illullre amico Redi, e.trovd oc-
caione d’ inferirne il nome . nella fua tradie
gione dell’ ottava 31. del Canto 14: , che co-

CE mo!t_oe»fe:}re vede , ¢ molto intefe’.
Del preveduto: veftro-alto viaggio

ebe tradude cosl : .

Chisse. & wo Rede nquanto a lo ssapeve’,
K. ne- parlajemo assajo de sto viaggto.
N“'“‘ ”z‘.‘m .o 0 '

N del folo Redi,.ma daltet valem® yoming
oi amici o protettori trovd con poetica de
firezza il Fafano-modo da far. mepzionsé in
quella fua traduzione ; quali furono il gid no-
minato Francefco d’ Andrea , il Marchefe di
Torreciifo Carlo Andrea Carscciolo, Geronime
della Corte celebre nelia fcherma, Emanuel
Canafa , ¢ Ottavio: Caracciolo ,. le:. Dirchefle o
Maddaloni, ¢ & Andria , i medici Giufepps
G ; Dap~
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Donzelli , ¢ Mazio Fronda , Luca Giordane-
celebre. dipintore-, ed aleri ..

Per. render pi compiuta la fap fatiga , e

render: la traduzione. pid intelligihile ;;;oco
verfati nel dialetto- imagind. andar me o la
fpiega di-tatune; voci , o frafi. pilr diffiili in
bafso a forma di note.. Ma fu. cosi. infelice ,
che fpeffc fpiegty le véci: pilt fasili ad' indovi-
mate, e trapafs¥. le piir ofcure. ; non: di; rado.
feambid la. giufia, fpiega , di: quafi, veruna fia
fafe,, 0 voce indagh I’ etimologia-, o I origi-
nme ,_ e infine- fu, flimato. cosk inutile sI' fatte
commento-, che. nella. edizione: del’ Muzio ne:
fu_tolto, e fopprefflo-. (1)

- Deefi. perd: riguardare; quefto. qusatunque im-
perfettiffimo. commento, o- {piegazione; che - ve-
glia. chiamarfi:, come- il primo; tentative di
g:el..thinrio— del-dialetto-,. che ora- alibiam:

i intraprefo .- pily compiusamente- pubblicare..
De’ pregi-, e de’difetti- della traduzione del”
Fafano-, e della ortografia ufata in-efa: aven-
do di’ fog:m ragionato-, non- ftarem qui a- repli--
?ldo ~. Ci, bafti: cib:,‘»:ﬁh‘e. un§ abbiam. detto e{

olo aggigngerema 5. che. trafpire- iy térto il
fuo f:?gra averlo. egli: con: grew ftento- prodot«
to-, e con: immenfa cura, e faftidio. limato ,.
& ripulito: gev quanto- glielo. pétmileto- | ehdénti:
«. B ENEIDE: DE VIRGILIOx MARONE:
. (1). Biogmk vedirlo-, &- leggerle: per- we..
dére fe. I” Aucore. dice: il, vera,y. 0. ‘para. fol:per-

TR
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NAPOLE 'II\;.A'IN'O. del ;_7;.
trafportata in ottava rima letana del Sig.
Giancola Sitillo .. In Napolmgpg: preffo Do-
menico- Antanio Pasrino. tomi: 2. in 12. col
tefto latino-a fronte ,. e con. belle figure in ra~
me al principio d?ogni libro.- ‘ )

Sotto quefto- nome anagrammatico i nalcofe -
# P. Nicola Stigliola Gefuita , il quale negli
anni' fuef-gioveaili intraprefe quefta fatica in-

itovt ( come ci: fa fapere I’ editore Pare
sino. ) da Gabriele Fafano , che vide il mano-
fcritto: prima di mocire. H libro @ dedicato ai.
Bignori: Eletti della: Cittd di quell’ anno:

Alia fine dell”opera fi trova. aggiunto’ un ca-
talogo di circa quattrocento: parole del dialette
Napoletano. fpiegate i Italiano,, ma ? cosl mal.
farto e per la frelta delle vaci’, ¢ per la m3
miera di fpiegarle , e per lo- fcarfo- numero rap-
rntow, che non fe ne pud lodar alwo ,che

buona intemnzione . Quefto catalogo, e quelle

elle della prima edizion del Fafano , fone
i foli due temtmrivi fatei finora debolmente per
fcilitar I intelligenza -dél noftre. dialetto agli

Quefta traduzione' nen : ba' aveta- poflesiare
wdizioge', ¢ percid 2 divenwta: afai rara... -N@
»ei nmo decidere fe meriti: -wad’ riftampa ,
o nd,. effendo nel gongge- di quelle cofe m-&-
«ti, che folevano wufCire: dalle fcuole< de” Gefui-
ti', nelle quali’anche i piti grandi: ingegni era
no annodati*ds. tantes fafee , ¢ 'y che
perdevano it brio-; {a: fublimitd , I eriginalir
:_. fi -rf:anémvanl?“ gt_tifd A. M. D. G. ioi
‘famofe- di quell Iftituto, - che- percid fureno
fhisgate Atia Moda. de'Gﬁefliti, q::wlqu e;'l

. *‘:~ - . -, e
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diceffero cke doveano ‘interpsstarfi- Ad Mejoresm
© Dei Gloviam .

Pud dirfi in lode delP o s che la trada.
gione ¢ fedele, e che vi fi ofserva un’ aftinen-
za dalla derifione., e dal tsaveftimento per quan-
to pud permetterio I> intraprefa di trafportare
un nobilifimo e “quafi divino ferittore in uy
dialetto bafso e buflonefco. In biafimo puwd dic
£i efservi peca ricchezza di lingua , niuna emer-

ja, nimna bizzarra d’ingegno, e cbe in fo.

nza quefla tradpzione ne inmalza la miemts
del lettore colla fublimiti, n& la diverte colle
lepidezze . (1) o

PELLE CENTURIE POETICHE di Fer:
dinando Boctofi. Centuria piacevole . Napoli
2714+ prefso: Paolo- Severini in 8.

§’ incontrano- in quefla-raccolta di poefieven
wotte- fonetti, ¢ fei. madrigali in Kngua Napo-
Jetans preceduti d2 un prelndia. in-profa . Sone
: tﬂl onetti di: vario argomento ., ed appari

eno cominciati a fare fin dal rége.

Niuna netisia pofliam dare di quefto fritto
re.. Rifpetto al merito delle poefie francamente
ditiamo efser ‘tutts: cattive, eccetto due. fonertt ,
the fono il 5., e il 75. , che avendo-qualche
merito abbiam rifoluto, felvar dall’ oblie, ed.in-
farithi: nél: noftro- fpicilegio , tantarpidl ,.che qz

1) Laftio- dell” Autore- contro I> Iftiruto

ita- gli fa dire. tante cofe, .ma I’ opinion
comme &’ dotti , .e :mz:nte intelligenti di
quefte dialetto @ tuma diveya, e bilogna legger-
o per perfiaderfisdel wvera .
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. NAPOLETANO. or
fia eptta  divennta cosk rara, che forfe non ne
efifte, om. altra efemplare, che quefto , che abs
biamo fotre gh acchi. . -

-5 A SPORCHIA PE LO-BENE, & g5s ./’
Aosenwa pests ncanxetis da Sontille Nows ..
Napoli 1716. , ¢ di nuovo nel 1720. preflo’
Muzio in 13. di pag: 56 o

Santo Villano (-che in anagranmm i oconly
€8 ) ° P aytore di quefio alai mediocre poea
mettq in ottava rima, divilo in cingme canti , =
¢ che -alto non contieng , che bea perpatuy
declamazione comro il lufser crefcinro in: NMapo-
li; cheé avea a dir deli”antore diflrutre 7/ gope
me delda ricchezns , - cioccht. nel dialetto pas
trio egli ha creduto efprimese colle parole Spéry
chia de bo bene. E’- il poema Emodmo-dt
mpa intreduzipne parieme i yerth,. ¢ da due
fouetsi in lode dell’ amtore -1” wip. di Franceko
Mebzacapa,, che fi qualifica, res i Sebivohinn’
de. Jo Mantrogchio dino I’ Argmells ... 1” alsge
di Lelio: Flauto sra 2 Impeevesante de lo Cew -
wiglio chiampmato. §commmrmmegnde i - -
" E’ libro- mariffimo  non avesdo avare. poflerio
i riftampe , n} Meritava awerle effendo povesy
*di penfieri-, > ornamenti poetici- , d’ imagini .
di’ avvenimensi,, ¢ di quanto coftitnifce una ver
1 bellezaa poesica .. ¥’ anche  affab fsorretse-
rella lingwa, ed in fomma , e per la mageria,
s:per Jo- Qile; da mewerl infieme . colie opery
de’ Valeatini.. - . ey o
« LA CIUCCELDE,. ¢ pyre /o Reggin-de Ui
Ciuoce camsarvata Poemmn Arrojess .. Napolt
1786, per Genmaro Murio in quartp pag. 230.

- 1.2 antore prende. il nome &’ moldop.solpm-
bl pella: dedica fatta di geﬂo poema al Prin

5 : e
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cipe di’ Belvedere D.. Fyaneeféos Marii Cimafa ..

B’ quefio. I smagramma- di- Nitold: Lombadl ..

Fu quefti un dotto-,, e virtaafo: Avvecato:, che-

‘poi-avviatofi: nette. snagiffeatare: provinciali mo--

,rli:' .wet 278y. Capos di. Rwota: nellUsliewsa - &:
mog, .

Tk poema ¥ precedut. d- wrta- prefizione. i

vhefoc (draecioto ,_ im-cui raccomafy 1> cocatione:
avatadi-comporle . Siégue- indt it poena ia
quatterdict: Canti-, dall’ awmores chiamari © #rae
ﬁ:‘:r, in:ottava-rimas L’ vecafione- di* compor-

aequecosl-, Nela. primaveras dell® ahno:

Y24 VA« dmic: nominic dis leerere vilteggias
vano. fidl>"Arenelis-, ‘ed-adumevant -14. féra ackis-
witiu. dic. Gaerano- de- Alweriis. celélire- medido - di:
. @beliretmpo-, e- padre dix Cifimiro: de- Alteris:
nok- men- del<pudre; fmnofo-in~ medicina-, e-di:
Givorde ‘Altenli®y che: i Canonice: della Meétro-
‘politina- aftefd - als Viekovato- dirAdetra -, dowe:
- 2% gran-vempo - , , chie - 2> maneato-di “viia ..
Renne - aqoef - dorey od 2l lpin i R
penfiere-di- foridem #na+ Atcademin-, . e- dénomis
naela- 19 Acodemih: Woghi s Hsini 5 perch¥-iftituto
ﬁhd}lm;imﬁq‘l;ﬂ di ‘Fﬂ‘a— 5 easeﬂ'e"m»‘r il-c€lebtar - 41;
e /di- quefto: fempre -utife 5 e~ fémpre-vilipato-
gn?‘malea Né:ucmum il Pfeﬁdehtew'p:ﬁd Pgin-
eipe., il:Segeeratio-,. i*Socj-,. gti-Onorarjs. B’
comincidreno- fe- regalifid-eddnanze ; ‘e rivfcirono -
Hiche i Dot wonr- inRRD. . Fivitito ad “effer -
membro &’ effi il: Lombardé. allor-giévane; coms -
pofelin-brevilfimo tempo-, e recitd’ inrvarié-adas
fanze i-canti~delM: Ciucceide -, - ehe tiufciti>apt
it fifrono - allé- premere di “vatri-daui:
11lé;ﬂanigeu. Non alez-, . che qnqh-edizix:i-

- @ 3 4.




ﬂA’ROLBT‘A'O. 179
afial bgllu.meﬁﬁe, me. non-t. anedr. divenu,
ta- ma I

i AL quelto puma abhidm Betto i
fopta a] : 141 0o ns abbiamo ab-
te o Ne abba&anu‘potnbbeﬁ loda- -

e, onde ie ¥ tacer, che: dime pocs..
POESIE" IVERSE di: Giacomo* Antonis
Palmmu di: Napoﬁ Accademico™ Stelato® divife

in. quartro parst . lw“apolu 3 0 Stee
e e e 729- prelo

Melta~ verza-parses di qmﬁuoﬂ'nione d:poe&‘
:::mmu-oi “ﬁdr:wi. fonmtti’, ut:{ n ales, nag -
teta In v € quatro<cart e-Quam-
qlie det: Cnuv’ule ddl‘ann. 1714?:::1 in-lime
B e iteace: G di’ Stradi delia

Fu - quefio- e apmo ella
Mnx:u:i .Saveaio: e Neotajo -dell’ Arte de

i}Omﬁu vdd*lt gﬁh date em fighio- . - Nod*
oy 1 fww(onm idi: diféinto. merito., M 'n

purrpo(foud :signdrdirii-come.
- diuhavi o tr&amﬁwm,mmé »

Qi fopeni’ dizvario-argomento, edingdiriz-
zati a’ fuot amici:, quali: furono: Nicola* Coar
‘corefe Miftfountri-dé> Nesx) *; Ignazie Maaci--
nk morty Configliere; Filippe - Guglielmaccie , -
'-:“:mlk Rm,,Gumhmﬂu strove -, . d
: # 1] ‘... . '
©! NICOLO> CAPASSO‘ nacqln in Grumo nel
1672: Morl ‘in- Napoli‘ Primario* Profeffore d1
}Jeggrmlh Univerfita nel-1745., come. fi<sag-
cogliedalia: viva.di- i, chexnm. fuo - grande e -
ben. dognwamvm&dmoll’ ‘edizione : delle - v -
#e-poefie- diefo; che nel.1761. fasono ‘pubbis
&4%e: in~un- volume in 4= prefio Simene . In que--
Mxedim‘m "chesy belkyerhmti, e.ich

rat.

Xi
é
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rateeri, gli editori rentwrono dar la {piegy delle
it difficili parole o frafi del dialetto , ms prefte
‘r: ne fvogliareno fRementmi dalia lunghezza, e
dalla d“iﬁic&:ﬂ- dei’ imprefa .i:tr ol
Quel pendo , ¢ elevatillime ingegao c
tivd con pacticolar genia il fuo naturale diales
to . Nemico d’ ogni .celebritd non volle in vita
fua nulta publicsre nd di ferda, # di giacolo,
m di- fatirico,fe fi eceettuino. alcgui - pobi)ifi~
mi fonetti Tofcani , che quafi (o .mal gradd
wicirono in ducé: welle- motolse: fatee inquet em-
. Ma doperla fua morte £ les publicasi. nel
_fuddetro vobmime wna- cempofiziona critioa . in
wex(o- (drueciolo conre Gian Vincemeo Gravina
pet confutare le idee del Gravime fulla- Trage-
dia: Italiama , foi fomeeti, e tre compefiziosi in
maccaranico ‘Latiso Napoleseso , e finalmente
B fei primi Ybriy o parte del feitimo- dedl® I/ige
‘wle: dOmere.i~tivoltatt in lingss Napolatang .
Rimmngono: amepra manofcritti, cizca ana  yentiy
nz d>aktri ‘foderdi , deguitlimicdi veder la. lute ,
e che ndk ci proponitmso. nely nditre.-fpicilegio dt
pubblicare . (1) . - o
La compofizione comtro Gravies fi fcsiga nel
3763 anno,.in cei.vense ¥ Gravina in Napo.
§. 1l Muccaronico de Curiogisstibins Rome ¥
dell’anno 1726, ¢ I’alto s Di:ynii:Ziua'
I M L R ‘14‘,‘— K DAY .

» i, : I PR

v - (1) B fonetti, ed altre compofizioni imes

dite di ml aurore, ¢ fpenialmente le poco ca~

e fono meltiffime- , e non fole 20, ;. come £
wedrd di beeve dail’ edizione gid cominciataie

@ Carlo, Mormile , eltzove da-nsi ledesa., .t
e : )



NAPGOLET*ANO. : s’t.

f¢ fatte vero I’anno 1730, Tra 3&
il 1y ; fu fositta [a. traduzione .d’ Omero , chq
a mifura, che avanzava, andava 7 autore lega,
rla da fera nella convgtfaaone di D. Mytio
f Majo , €onfiglier Caporuota della Vicaria o
che mﬁome con_pochi fceltifimi amici fe ng de-
liziarono . I fnetti banno varia epoca di. tem-
po. Tum petb. tra. il 1712, e il 1730., etmtti

molti di q\le(h farono di

Iafau:a oledaemuolguﬂau‘

‘amicicia . . -

Ak lmveﬁmmofl Qmem pu&ﬁcqamenu dirfi
fuperiore a quanti m_fimil genere di fchem ;b-
Mianfi in qualumgue lingua

LA VIQ.LE SPARTUTA. tra Duﬁ- ,8
I’cnurcb& pechi ge I ba mepssate .Sanieuy
ehi & amito de lo g& ) n
+ E’ quelto un hbriccmo in 12, di :o; pagine
fenpn ;di 1 nd di tempo,, febbena uqﬁ ,

wida dubptam iloe Rampatp in Napolj, ¢
auan:o pe .poffia mo gongetturare ,. § anterio~
¢ ali’ anmo 3330.. Contiene ,, dopo- quattro fos
netti preliminaci, g7, fometti a‘enommm Bufi, ¢
§e. altri denominati Verpacchi ( vedasi al v m
eabolazio il significato di quefte due voci §. Tur:
o i fonetti fone dl.:? 3, vitypesare pn poeta ,
da cui I’ autore trt {uoi aneici si_credevan
no efsere, flati infaltati con ua foneite, che, coy

Sone Mase, ls nﬁ, ¢ tiene sciato, \.'
ehic_in-quefta. librerto ¥ rapportato alla pag. 5.
Dal welo di- Violeide dato a quefla raccol.
ta di fomesti. fatirici ti(y y .che colui , contra
eui furgno, ritti 5 folse di co ome Viola: ma
& lui a0 pon f3p f3paiamd. , E‘ nop che’ avaf&

]
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fe compofta wna- Comedia per cfser meffh iae
nm;ia fuk noftro. Teatro di: §. Gievasni de’Fio-
ren i"i‘..‘ . . ‘. L]
* Mot crediimo, che- vi st Huta oftra’ edizio-
me di- queflo Canzoniere: fatitico ,. m® veramen-
N Iaifmeritava',ﬁénddxlfsh;meﬂbcrﬁ quefli foi-
pettl: per rignardo-ai pensiert ,. o- alla. novit
détfe z:rnlgi_ni . Solamente- st pud- dire-,, che
fond Tetitti' con baftinte-puriek’ &1 dibibreo; e con
ficchezda ¢ parofctafe: ds- fupettre - o difficobs
t2 delle- ftrane”,. e: difficili- rime ;, che- wlt*-autos-
;é“np;aéque.‘d! far. cidere ‘i quefte Tue:composi-
F W A R S e *
LA FUORFECE), ' ovverd: I Ommio: prattore:
@o;h"d?ecg-g’ultre de iw Galkria o' Apelie .
Opere -de: Biaio Walemino.,” Nipol? per- Félive
Moeosca: 1748. iii':8.~df-"p'ﬂg}":4*\9-' L Lo 3
* ‘Quéfto’ leritrore! cl- fav egli fielsb fapere -, 2he
mazque-nel® 1698, ;e febbene - matha - ¢i ~dica defln
ProfefFone Ve tfeithtd, pare;” che.siafidro.une-
degl® TiinwmerabHi“ noftd forénsi“di-Ppoca forrahe
e-poco-gridé .. Era: figho di- uiralrro:Bifgib V-
kntino: nipote del Giambartifie - Valemino~ antes
‘r_;-. della: Mézzacammas di cui.abbiam parfato @t
ra ‘k . o vobe "t . .- .o
‘ %?.on‘!ien’e it fibro una dédica B fdroccioh all’’
" avvecaro -Dr Ginfe’ﬂpe JLeeck . Lucerino ,:clieegh
tiatta: qual’ grandifinto performegio’; ed aMa cui.
protezione. si- raccomanda;, . Onde- fempre#_ﬁf e
gomentiatioqdanto - piectolt Bgura - mel* $oro -do-
vefse- farequefto - fcrittore’, che non-la -fa- diente-
mightore :imm Parnafso ; In:fatti pofflam francemen.
te- dire -efser quefti il f'pegg'ldr»'pbe'ta*d_e’ “noftrf,
mancando ‘nonch?’ @ ognt arte; éleganza, fapta
siay ‘acume ‘poetich ' g:mhe ¢ (Wfimo el
.- " . mie



NAPFOXLETKENO:- 187 .
reifidea de’ vensi ', nelli- ghulléczar delle rime , e
nella w(xerezva del’ limouaggio. Selo dimoftra una-
{uteactenibile- won~ditenre: lacilivks. ma. diarrea di:
verfeggiare-, . R \

- Ddpo- far dinkiéa: viene uaa-fpezie d’ avvifo al’
Ietrose ;. enchie in vetfi. Siegue fndi .wn ebégan.-
tiffidio : epigramma- latine: del ' wivemte- Abate- D:
Filippo- di Mimigo«uo:amico-,. che- wale f{obo-
piioch¥': tuevo quel” fibro .. Inconsrafi poi‘un fox
mitto: det” Dttr D ?w(zalc}-abobel i" in' -lede-
dél*poeta:, e tre ateri foneti' ., che- egil: finger
flieti & twi- dal” fuo: fritellos,  dal nipote . Sucs
cedt wn- altve-Breve - pezuo-di: a invitelato le-

jome - di -verfi. #¥inegualé mifwm-. Finalarente-

0 un-preemis in« verf- flfuccivlo vicne iV
Taglio- primo-delli Fuorfece in-pag. 172: tutte-
in. {druccioli; che-non-¥ altro fe non una infi-
prdiffima , e~difosdiimtas detlimazione. contro. i:
vizi: dégli- uominin.. - L

1 Taglio-fevond® & # ottawa rimna*, -ed” in+ :
didtego- sea: Dewnos] w3 0 fm D: Biagio-, e
D: Masone , o fia D Tommafo fuo amico-, ed’
¥ divife in dieci “cantd’, che Yenor i disci Quadri
délli Galléria o’ Apollo:, wd* hamo.i, feguenth
tioli /i Bivebla-, Yi Peglia; da-Féray Ia- Pes
ste , lo.Sneco, 1a-SbvwmeUsiiversule; le Ma-

I2 Lenguas, li- Niforate; do:Vivere-alla Moda, .
18 Babbolonis-, CHla' (tella: wiipidezza-continua:.
Pratirexe- s quefti fecondd -parte-asgridar-contre -
iivizy; edifeerl del ' fm fecdlds. Refla:conclula:
Piopera con - dite- puertwtti-itr-verfo frucciolo. de’
zﬁli‘ il primo;. che agli- ha itnitotirolo:Pizrno

blla Fionfeve 5 ed ¥4l mno fidpito-di turti ,.

Adlcrive  con - gapetimio peetico - # difficolt . ine.
1w toae:ox. vasaic: chiv walulic antestar di. dn:::;
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delle fue poefie . L dtro intitplatd Neveyrs 4
Wita , e Dosgrazis de Biase Valonsine ¥ wgn ri-
flucchevole anmeffo di favelofe avventore ; e di-
favventure . T :
" Sebbene queffo libro now abbfa avuea aftra
edizione , von ¥ de’ pidt rari ; e forfe perchd eb-
be¢ poco fmaltimento . Nei malgrado iF male ,.
ohe di queflo infelice poeta abbiam dovuto di-
e, fiamo fati ebbligati & ¢itarme e ver.
fo per fare antoritd & ehe parola, © mode
proverbiale ; ¢ non pelliam regate , che in mes-
8o all’intinira borra , gli' fia fcappate, benche di
sro qualche werfo , e qualche concerto non In-
_ felice. Rimarcherema tra gli akri -quefta - giu-
%ﬁima critica , che fece della nofkra flrada di
£10 . ’ ..

et RN N + ~ Lo
. Toleso, ck’ & wa stvata nabelissews
Ogne Palazzo s13 mmiezo a dwjr. climc&;
Okgne Porsone we’ 3 lo piscietario ; '
D: spstey e viesno :nc® ¢ ma beaitto saiavers o
..LE BBINTE ROTOLA DE LO VALAN-
IONE , axzoé Commiento ncéppa s le bime
snarme. de b Chicaze &e o Caompejone . 4
Napole 17461 Per Gisnfrancisco Paee in 8.

. Quélta. compofizione postice <di venti brevil
fimi Canti ¥ dedicata ‘4 Jo Femmumso , ¢ Az-
xellente: Soppusraece de la Statela da - Abbx-
%o Arzura. Donato Corho'is mn fue avvilo
al lettore ci fa fapere efferfi nafoofto fotto que-
flo nome Accademico |” avvecatq Napoletano
Nunziante-Pagano. Fu quefti un noftro Feren-
fs di poca fortuna, e poco grido , che fi dette
a coliivate i nefleo dalstto ;. e forifs in :Jo.vi:
Sogn ° . b o
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e posfie , ed accioech® & poffa capire il titolo
della chiszzs rammentata di fopra coavien y
che fior} tra®l 1730., e il 1950. in Napoltuna
Accademia di amenme lettere, che fi adunava in
cafa dell’ avvocato Girelamo Morane. Divenne
cost numerofa, che fotte il Sindicato di Unfri.
do { nome Accademico del:P. Gaetano Cape«
e, zggx Arcivefcovo di Trani ) giunfe ad ef-
fere 'di 450. focj; e non pud itarfi  effervi
flati comprefi quafi tatti i pir culti uomini ,
che fuffero allora. tra nof . - nt il vafto nu-
mero., n? Ja fcelta qualitd de’ foggetti potettero
refiftere a quella natucale, e quafi fatale avver-
fione de*Napoletani verfo le Accademie , in
modo. da renderla o utile, o confiftente . In po-
chi anni fi disfece a fegno, che non ne refd
memorfa , nt tractia ; ¢ talunt de’ membri- di
effa: ancor viventi i ricordane come per fogne
& eflervi fiati ti . Aveano affanto il nome
di_Cavalieri del Portico della Statera, e Portico

.imitazione dell’antica Stoa fi chiamava que-
fla Accademia . Eranfi gli flefi  Socj formate
venti leggi Accademiche non fi se a quale oge
getto, perch in “veritd altso efle non centenge-
no, che le generali maffime della buona mors-
le; onde non a; che avefsero a conyertirfi
in particolari i d*una Accademia di lettera-
8% . Checchefiafi di cid, il Pagano alludendo all’
emblema .dell> Accademia, ch’ era " la Statera ,
chiamd quefte venti vinte Rorola , quafic.
chi in guefle fufse divia tutea 1’ afta della Sta.
tera . Quefla ¥ |’ origine di cosl bizzarro , ¢ ftra-
80 titolo, - ..

Avea il Pagago wny cosl grottefca, e lepida
figwa, la voce tante caricata, la declamastone
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. tanto pticinellefca’, che era impoffibile fentirle
recitare , e non ridere. Gmaffo,. paffato , cem
fopracciglia nere', bocca: larga’, pirucca mal per-
tinata,, e florta, abitor mal cemcio ,. chiunguc
fe lo ricorda pudi conteftare , che pertava fcritta
in vifo P’ilantd’, e la buffoneria. Quindi avven-

. . me, che ne} recitar egli in ciafcuna® Accademica

adunamza uno di quefti brevi. canti' da [ur deno-
minai Ruwotoli incontrd grandiffimo lmanfo,v
fu la delizia dir testi gli” afcoltatort . s fpar-
~nvero tutt’ i pregi- delle fae poefie , allorcht fi
viderc. imprefle ,. e-non piir da- lui: recitate .
Infatti: fono ‘da comtarfi tralle pili deboli prodw
gieni del noftrd dialetto e rifpetto ai’ penfieri ,
« riguardo allo’ flile. egualmente. fmervata , €
{correrto.. .oy Co
+ BAFRACOMIOMACHIA D’ OMERC, a~
. wmod la vareuglia weradle Rranwonchie, o-li Su-
wece de do s2isso ansere . A Nnapole 1747. pe
“Gianfrancesces. Paci . ' .
- Quefta eraduzione divifa. Tn- tre: brevi canti
wx dedicatas AN Quatto de lo. Muslo-, e com-
mu_tmnpagnm das varie- compofizioni di
. ti noftri in: dode dell’ autore , tralle: qug-
i vé fono due fonetei wao. di- Giovamni .
gy, I alteo dello. flefso amtore. in- dialatto Na-
poletano .. P incitato iF Pagano , ed: anche. in
m ajutito: dall’ illuftre: nofiro- Proféfor i
- lartere: Greche: Giacomo: Marterelli- a« far que-
fla- traduziome , che percid. non ¥ in- tutto: pd.
¥4 & pregio.. Principalmente: vir fi pudl loda-
ze. la. felicitd , con curr fon~ trafportati: nel mo-
firo- dialetto i nomi proprj ingegnofamente di-
!éi‘ﬁ-.ﬁmh od. al: zanoochi. ﬁf"mﬁpw poeta.
Y R P .

'y A




NAPOLETANO. 18y

LA FENIZIA chellnta Traggecomeea dello
ssesso .. Napoli 1749, per Francefco. Ricciardi.
ins. . .-

Quefta tragicomedia ¥ una imitazigne della:
Rofa del Cortefe, ma con cataftrafe tragica , e
funeftante. E” dedicata. A/Ja- Cape. -de Nipole-
frammento di flara colofsale antica fituara fo
unr piedeftalio noh: tangi’ dallx Chiela di 8. Eli,
gioy e foggesto. di varie lepidezze del noftro vols
go-. Suffieguono alla tragicomedia nove fonesti.

rimente in dialetto Napoletano. tutti in- lode:

el]’ autore compofli da’ feguenti fuoi amici. Giasn.
Battifta della, Spina , Maria Vivemzio di' lui mos-
lie-, Saturnino della Spina, Vincenzo' Pitard ,. .

attee deli Franci, Giovannt Lucina, e Giow
vanni’ Cimpagna:,. S : c

Nel"poema di fopra rammentato dé /e Byms-
eosola dé-le Valuagomy-, il Pagano. al cante pri-
mo , e al canto fecondo ci fa fapere, che aves.
di 71& 0. wiv poemetto: sulbe Antichisi
délis Cavgy o un. altro. im';zhto' LA MOR-
TELLA D»GRZOLONE’; ma noi’.nen abbiam:
Eo(uto rinvenife n¥ 1> uno-, n¥ 1’ altro, an:i

ubitiamo- fé quelo delle ‘antichitd: della. Cava.
abbia mai- veduta: kb duee delle ftampe , e per-
'cits, nbn- podfisim: diene donte-.. L Morzelia &
Orxolote. ct: viene: afliéwearo efsere..ftata: impref.
. B, ma quantintjue cosl breve: tempa.fia {corfo,,
api ton he abbiam. pesutes ingsathe vesun.e(om,-
plare. (1) - - ‘ L

o Per,
© () B per mmaviglix. eftendo. una tal’
ORera. cosi. ovviay, che appena. ci: vomme. in. E:lb

"ﬂ' @ :
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. Per mulla tralafciare di quante ri a [a fte-

ria del. noftro dialetto veniamo a dire , che fulla
fine dello fcorfo fecolo comparve in luce un li-
briccino cel feguente-titolo

L’ ECCELLENZA DELLA LINGUA NA.
POLETANA con la.maggioranza alla Toscas
#s . Problema del Signor Partenio Tosco Ac-
cademico Lunatico .. Queflo libriccino divenu-
to raro (1), e venendo ricercate da chi ne cono-
fceva il fole titolo , che moiro promette, il li-
brajo Raffacle Gefsari pensd nel 1754. farlo ri-
flampare da Catello Longobardo , e Felice de
Santis i 12. di . 148, , e dedicarlo al
Prefidente Matteo di Sarne womo, di cni con.
ferviamo grata memotia per I’ amore , che di-
mﬂrh verfo i libri, e verfo gli vomiui di let.
. Non poteva una cattiva caufa -inconemee -un
peggior difenfore. Non ¢ fastle imaginare , co-
me non ¢ poflibile con parole ofprimers fino a
che grado di fcempiaggine ginnga quefto fcrit-
tore, che fi maicherd fotto il fawt ngme

"fiere di riftamparla, che ce ne furon prefentate
-pilt copie. La prima edizione fa fatta da Agno-
Vocola nel 1748. in 8. ¢ dedicata a lo Gia-
gante de Palazze : ed ebbe per Revifori Barto-
lomeo Amorofo, e Giacomo Martorelli .

(1) Niente affatto taro, anzi forfe perch®

non venduto dallo Stampatore, o dall’autore ,
pel dilai ‘merito , 6 trova facilmente 5 ¢
-quelts volta-st.che Ia crisica deil’ antote mos

|
|
|
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Partenio Tofco alludendo a Partenope , e alla
Tofcana . Egualmente ignaro e della lingua To- °
-fcana, che imprefe a degradare, e della ftefis fuo
dialetro , che cercava innalzare, ignorantiflimo
poi di tarto, falfe ne’ raziocinj , fofipido ne’
concetti , arfiva 2 grado tale di fconcezza , e
4’ afinitd , che forfe per queflo folo merita Pal-
trui curiofitd . Noi per darne una breve idea ne
rappdrteremo una cofa fola tralle mille, cheaf-

ella . Celebra alcuni verbj del noftro dia-
Jetto come argutiffimi . g:?a effi rapporta il fe-
guente alla pag. 120, Non «¢ pd avere griecs , .
v cappncce’; Quefto proverbio, che indica nen
aver due cofe nel tempo fleffo, trae 'la
ua origine dalla cultura ufata nelle paludi de’
contorni di Napeli , nelle qualt coltivandofi can
molto concime ad ufo d*orti 1 cavoli cappucci,
. wfitatiffima , e graditiffima mineftra de’ Napole-
tani , quelle viti, che unitamente vi fi alleva- .
no, ptoducono peflimo vino, laddove quelle ter-
re nen molto di 13 lontane , che producono il
generofo , e celebrato vin greco, fi lafciano fec-
che, e non ingrafsate , n¢ vi fi coltivano di
fotto piante ortenfi . Quantd ¥ chiaro-, zanto 2
- poco 1 nofo 6} fasto proverblo .. ;OQr fearafi
che ne dice il Partenio . Primieramente egli
-fvifa il proverbio rappostandolo cos}: non s¢ (pb
wvere grieco , ¢ cappuccio ; poi eccone il f(uo
| ‘commento ,, sel b:; vin bg‘enerofo bifogna fefser
.99 temperato ; perch? col ber troppo greco fi ac-
s mn&él il (an!:ue, ed in venit ?a febre bifogra -

sy Vender tal® ora anche il cappuccio al medice,

wed a medicine per curarfi ,, .
< oo Quis talia fando :
Temperes a lacrymis? oo . . . ‘

Tut-
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Tutte il seflo 2 cesl, ¢ forfe peggio , che codd.
Per non tacere 1a noftra epiniene full’ argo-
‘mento del libro diciamo , iche fe il Partenio
avefle imprefo ad ionaleare il baflo Napoletano
fal goffo, e contadinefco Fiorentine , -avrebbe
fopra pili vantaggiofe terreno cpmbatiuto , wed
avrebbe avuto per fe gh Reffi padsi della lingpa
“Tofcans , che tutti concordewente lo {cherniro-
no. Ma ofare,, come «gli fa, d” eflallere il laido
Na,_)olemno ﬁllic flefla ¢legante, ¢ nobile lingma
Tofcana ¥ un delirio di prefanzione flomacofo .
Meglio avrebbe egli fatto & contentarhi d’ avver-
tire, che :per folo de@ino dipropizie flelle men-
tre godette la Tofoana I’ immortale famiglia de?
Medici , e le-Accademie della Crufcs , e del Ci-
mento da eflt fondate , ®oi in 2::1 ‘tempo Wmp-
cfieﬁmo per ‘;pv:zrfn .d(’;‘a?rvcrfbc avevamo a
opportare Vicer , e Gefuiti . Compiangiatmesi,,

-ama non infultisme. T

Aggivinte di Alvobells ,

"Non 6 pud far a-fhene di aggiungere 2 Que-
fii alri rinemati Antoti, che hanno illuftrate
il Napolerano dialetto, e merira il prima luoge,
il gran Filofofo, ¢ Poeta Targuato Tafsb, gia-
che egli_non ebbe amale di forivere Napoletano
nella -fua Comedia intitolata ‘G#* jwerigh: &’ a-
more., nella quale introdwce ma attere detwo
Gialluife , che parla nel dialetto Napoletano .
-E bench? tal opera da alcuni fi weghi , che fia
‘del Taffo; pur il Signeselli lo dfferma contwo
di loro ; vedi 1a Storia de’ Faatri tomn.2, pag.2s5.
ella fu flampata in Vitertbo per Gmlimo Di(ge-
polo nel 1604. . . -

’ /

Ca-
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‘Camillo Porzio rinomare Illosico compefe
w Poemetto in lingaa Napéletana detto g/i
bagni d’lsca, quale non per anche @ flaro p
blicato , wedi il fuo elogio preffo il Soria.
Francelco Betnardo Cofentino tradufle in 8.
rima Napoletana il 4. ‘libro delle Eneide di

Virgilio col tefto latino a fronte 8. Napoli _

1650. ¢ £ Incendio .del Monse Vesuviogy. Wap.
1632, .

éiuﬁo Cefare Capaccio -nel fuo libro intitola-
to i/ Forastiore impiegd le prime ine di
tal opera nel rilevare i pregi -del noftro dia-

letto , € dit 1’ etimolegia i moltiffimi voca-

" boli derivanti dal Greco 5 “febbene mnon molto
felicemente : vedi Sorla nelle Memorie degl’lfto-
Tici ec. : :

Giacomo Caftelli pubblicd e origini- della
1‘in,igna Napoletana 4. Nap. vedi- ib citato Sorla
nelle fue Memorie , ¢ Giuftiniano Memorie de’
Scrittori Legali.

Il Cavalier Lionardo Salviati negli Avverti-

menti della lingua , traduffe una Novella-del
Boccaccio in tutti i-dialetri d’Icalia, ove aflegna
il fecondo -luogo alla traduzione fatta mel dia-
letto Napoletano da lui iftefso. - :

Fenice Giorgio Napoletano pubblicd /o Serup-

pio della montagna de Somma 4. Nap. 16234
icciola opera ma ben ifcritta in lingua Napo-
etaua , ed in verfo di vario metrp .

La Cronica di Ruggiero Pappanfogna, ed i
notamenti di Pionifio di Sarmo fcritti nel dia.
letto Napoleranb furono pubblicati da Sigifmon-
40 Sicola nella 2. parte J:Ila Vita di S. Afpre-
no 4. Nap. 1699. . R :

La Crosica di Giuliano_ Pafsaro , comda;a.

. i

v

L
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di Prefazione, ¢ note del Sig. D. Michele Vec.
chioni og?i' degno Prefidente di.Camera, fu pub-
blicata nel 172%¢. da Vincenze Altobelli..

D. Aleffio Pelliccia publicd nel primo tomo
-altre Croniche in lingua Napoletana , e propria-
mente nella raccolta de’ Diarj , ¢ Croniche as.
tiche ftampate. in :Napoli da Bernardo Perger .
Vedi la Prefazione ddve 41 faggio degli Auto-
ri da lui pubblicati , e del Dialetto Napoletago
wella pag. 23. e feguenti, .

- Giovanni Albino rinomato Autore compofe
un opera int. De. Gestis Regum Neapolitanoruw
ab Aragonia; prefso la quale vi foro mole
fue lettere , come anche di. Gioviniano Pontano
celeberdme fcrittote , tutte nel poftre dialette;
vedi il Toprig\e Nicodemi nella Biblioteca Na-
' poletana:, 4 Tafuri ne’ Scrittori Napoletani,

’1 Soria, che di quefli due fublimi ingegni
onorata - menziene . L .

Le rinomate ottave di Bernardino - Mufico ,

tanto encomiate dal Cortefe con altre antiche ,
- e moderne fcélte peefie, ultimamente dal Sig.
Porcelli fono flate- publicate , com’anche leope-
re di Giovanni di Antopio: e D. Carlo Mor- |
mile nel 1784 publicd 2. libri delle Favole di
Fedro, tradotto con note di pregio =el noftro
dialetto : “opera nel fuo genere fingolare ; ed
attualmente ¢ impegato nel dave alla luce tut-

ti i fonetti ed altre compofizioni del celebre

Nicola Capafsi con fue note.
La:Mortella & Orzolone'y che mai non cad-
* de fotto -gli occhi del Signor Ggliani , fi treva
di gid riftampate ' nella. -prefente raccalta wna
solla Fenizia tragicomedia dello ftefso autore.

Ma chi vorrebbe numerare tutti gli Scritto-
, . n

s

|



ritto , 0~ ftampator defle mlﬁ lo
sioni i quefio’ Dialeteo ' Fim quefti
farfi Vincenzo- ;- Glovannik Guidi’, il fige,
Abbare: Gilibeni’, moﬁm NEQ D3F
ko Maszzarella Farao,it
tndwzione dim' BM
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,I'ocdoli-ric delle parols del dialetto: s
ﬁoleuuo »- che: pi si: scostano dal diz= .
tto Toscano-, eon: alcune ricerche eti-
mologiche sulle medesime , opera  postuw

- ma. del Consig. D. FERDINANDO -GALIA~
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U;c, ﬂnc mte omm,o e qum :
''tQ,y € parente «ad}lm;bagpo 3
Vute che <o la famma- volta jate
da 1i Nafamune a lo culo dc‘*lo
mueno: ‘viie., <che fite acpofs) do-
ge <ast azge;cnfp » <che. we, potitg
chmnmh lo fr:mteﬂmqo de le com-
mertaziune : vyie., §i ‘Stgnggug ‘
mio, che anchite la- vocca ‘de Tyt-
te )i letterummeche de flo pajgles
vuie che avite. no nglcaao tanta
fammufm, e na. marmgna aceofst
. A 2. graa-
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graune., .che acierto ‘avarrite con-
tate ,, le mmofche ’n Pugliaye li
vruoccole a Puorto * , date ‘pre-
- vita vofta n’occhiatella a fta chel-
leta , che V' arrecemmanno ; pocca
- T.aggio farta pe lo bbene de lo
Dialetto nuefto ftroppiato da quat-
to {ciaddeje . Chifte fe fo ppuofte
anguarnafcione , e credeno de fa li
_mafte ; ma le mettarriffe no pa-
nariello chino de iciofcele a Ila

mino manéd -, -¢ pe T autra’ma. -

aellat e farrifse” porth- da la wva-
faffa a la fcola oo la capo fatta a
trezzelle , co lo ciuzone fpaccato
arreto, -¢ -co Iz -pettolella da fora,
Nfrutto ‘io “fongo -wo Cottiatore ,
ma faccio lo Dettore Bolognefe lo
Carnevale, e po:trattannofe de la
* lerigua mapoletana, ope pozzo me-
ghio parlh io, ca fi quatto caca-
~ puzonette , che ‘bonno -mettere I
"aflifa 2 le €cetrole . Sculateme, fe

’ o non
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non ve ["aggio mannsta primmo
fta joja , pocca nc’ ave corpa no
cierto Aunnettapuorto , che mme
decette- da_parte vofta , ca vuje
non ce avivevo sfizio; ma o ,
ch’aggio faputo lo ccontrario ,. 1" .
aggio flampata nnitto nfattor, €
ve ne faccio no rialo.,. e fi*n' &
cofa da paro vuofto-,. pigliatene
Yo buod anemo., ¢ decite- contmta:
chillo: =+ - A

oL SRR I
Lo mate, che mme dd wo n*alicella
No_juorno-me darrd. cchid de na sarda-

R
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PREFAZLONE:

e T

mprem de Napolc lagcga:rqe 1qg.-
u-lt palla; ; ; pocca. nc’ aveva -da . mettere -
no. pecorone: . €0, ociento. pecarelle : appriegso, ,
e seriverece. sto. muno‘ ntoscanese .

E: quel;che fa laprima: lf;altre, fanno..

i ;vaje. qud’ bota: pe- Napole:, . pu&.veﬂ
o, veretd, che.t aggio.ditto. . No. pitto-.
re dell Aria. Catalana, mettarrd. no. guatro.
mmiezo : a- la: via:co. no.mellone -pittato.
russo_russo.. Vene:uno.,, e se-ncanta.,,
uppetevn autro se- mette: a_ten} ' mente-,
e ntra - miezo; quarto ; d'ora-s accoechiano -
a‘ln de- mille:co_la; vocca. apertq. nfaca;,
« )



.4
& do quapo ; e ,[an.pa an fol[a, che man-
n be- eqatepaxe -pomRQ. fpercia .. Si guar~
cune fuje 5. o baystrellango: fyite;, vedar
Eaqgk. tutsge Joi:. manne: eqrrerele’ "RPRTIESSq
o: Be<parmo-. de. legsug: da forg: qensa sax
PR chicde wseiltas,  Chesto.. suseede” perak-
aoll’ quire: otpse 5. & Mprirgme. & nanigme--
aja oo Ui {ihre s, Ypo: ftampa;, &' quqcche
ebreiffelesaene: digiarrd’ male dmw a ne
oqfd ;. la pecokicra’ lo- seente’,. & lo: dg-
ce a la:Signora-,. la; Mgm fo. KeoRrq”
dinto a-lo: barchetto. la: serar’y. I patute
se- L aggliotteno ,. ¢ beccote loolz&ro:.r&rzo--
gnato . senza’ . che' n.’ avesseno> letta“na-
virgola:- Si‘po: se.ne: dice* benea loprin- -
cipio, terratienete’y se fanno na faccia de-
punia. pe- lo. defennere - ,, e fosse: perz!’ na
scommoneca~.- Luposesto: afraveca : lo-Dia-
letto Napoletano & no:libro-,. che* addon«
ca, vaie. siente:d}’, jescebellezzetutene! e-
comme fosse la: cartella de - pasca-, . t ad-
demmanneno - subbeto,. si- te- I’ haie ' piglia-
2e. Io-mo I aggio: letto . ¢ fuorze: sarrd
no- libro- cutiuso+,. e- fatt' apposta. pe d¥
male de le: gente ;. ma pe- lo- Dialetto:
guosto & no libro, che non ba-na cufece ,.
e now. sacecio - pecche” U hanng. da: poms '

A o4 mnpro—
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mprocessone ;. Fuorze Sarrd - o ociertd
perzine , che ‘trattannose dé B male de
lo prossemo , ogne cacatt addeventa zucs
earo a Hengua loro ;- ma- io- aggio- voluto
ved? se’ mme- poteva mpezzd” mmieso a
Ik folla, e-mme pare, ck nce aggio ascia
2o lo luoco mio. Pedite vujé mo Ieg—
gevure: micje-, se-co- stt scarrafume c: nga
&i0 seritte pozzo ghi cchitl amwmze: e &
mme -decite d¢ no , o subbere gcu_ﬁl*l
firchio,, e spuaghios.’, - - |

. .
[T .
DI OO S R )Lt

-
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CAPO Ic

&’ AUNANO: PAMPUGLIE .

pe ctarda’ sto Djaletto aggio ac~

> commenzato da la prefizioste , &

m’ agpid fatto nb riso- a  sthiauariello ,

quanno aggio letto, ca sto libro & statps

fatto- da cinco perzune’,- e mo so resfate’

quatto-, pacca uno se n’¢ muorto-. Lo:
Signore I'aggia nprolia,

g Venno pi liato lo penenie dé fani'

Misorte, co muorse, e bive co™li vive's

So mmeglnb mo ,. che so quatto , poc¥ar
lassanno sta' li- quatto- de To mtolo; quatto-

so'li piede de Io ciuccio, quatta pdrtamo’ -

lo tadto , a If quatto de )emrara »- e de:
stttembre s¢ paga’ lo' pesone’, a’li-quatto:
dé maggio se paga e’ se'sfratta : a i pec.:
cerille profhidiuse’, a- K mcoccinse, ¢ 2 lit
bruttune . se lé” danio,, quatto scoppolé:,.
quattd cauce,- e quaao yaceare - s ne

-

[
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‘cosa,. non. ba. niente -, se . dice, ca. va quat—
to prubbgche . ; . e -trattannose. de_tabbarid
ne.cafone se. diceno. quatte . chiacchiere a
lo. pajesino : nzomma, si.vaje-trovauno ,. |
no nc! & no.nymmera- cchid. scommupeca-
to.di chisto,. Ora_ sti: quatte.che: hanno
scritto . lp. Dlaletto se fapn'a.chiammd Ac-
cademmgce, ammice. de.la Patria, e.ayenno-
pugsto- I aurecchie - pe -le ppertose: aggie .
saputo-li.namme-. lom. Eccole. cca.

Janne. femmeniéllo - -
. Nowd:pasrolone lo., Czclopov
o . Vavavestuta- ommo .
l,p Douore Chicchia. Pmndid..

Ny "

C:A P:0; I

,u . - SE:PESCANOGWAVOSE™.. ,
Onteschid , .Jo- Sécretatio. Sciorentine .
-lo» Dialétto..Dorico/, . Aliffe’ turco. ,.
Meﬁe,-abbm;o -stanno.:dinto-a:lo. Capitolo -
de:la. pronunzia.nosta:,. comme. li “funge--
tielle., . e:li: pesielle_dihto - a. la -pasticcio , .
che so-bupne- ad’ agghiognerele.: grazia ,
+p%; BOn e fasne. ld.sustanza-. . Lo- fforte:

sti:a-lg.rregale. pe. pronmnzid’: e .cca.nce
;80 cmsq.d;.uuono,, e.az20.VS. non fa:
. Cis=-



[ L0 VERNACCHIO:. 13
cissavo: léfreca 4 serivo: primmo.-le pparole
voste, e po-le ghiamimmo  pesanne.:

Ea L', ehe sta-susseguiza o’ dalia diy o
ddlla ¢ . o-dalla y:.si copyerte sempre in:
U gome meuys permiiza,. augare per als
gere ;. cauyare- per-calyare | shauzare per’
shalyare”,. caudo* per-caldot, caudara: per
caldaja, seiouto’, per:sciolto-ec: Vuje mo
site : 0" ommox granne:, sapite la- lecca, e la-
mecca:; ma’ compiatiteme;, si:ve dico chel--
1o ,.che. diceva:chillo:-de.lo-eunto, ..

‘ .

Chi ‘stennere s¢ vole” . » :
Gchiny de chello eh'e luongo lo lenyudo -
Mosta grimmo Ui piede i ¢ po lo: culo .

VS. non:sulo non: sapite 121 léngua®s: ma:
cots pejo. nue-valite:da le-rregole:ze.sen~-
tite ‘md che: ve: ntravener.. Nuie:decimmo® ™ ¢
sciuouto’y - & no-sciouto ;- e’ si» fosse-vera: -
1a. vegola - vosta:, no *povero frostiero volen-
no-dicere- a lengua-nosta-soldato ; indulto, .
coltre, sepeltura y-volta , tenenne nnanz’’
a:ll'uoechie chella regola: vosta: ¢he  sem -
pre- la lisusseguitasdalla d 1, ey coh--
vertesi- in'.u 3-dicindrd: seudato ; cputre | in-
nuute s sepoweura’; voutay, € de-sta mane--
ra, farrd -ridere li-muorte’, pocca:s*ha da:
dicere, surdato ; coutra; nnurdo , sebetura, .
pora e cientg-autre: cose simmele , che:ve*
B 3 A‘ ‘_. . s f‘n_.. ;
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fanno: a*Bedd ca P eccenzione & cchid de
la. regola... - ce "
No pecorillor ¢chidy nnanmte’ decite-: si-
dice 1o boglio . e non si- dicela boglios ma,.
#i masto- nchiasto- mio ; nce vo lo jodizo
a ste coose-. Siente a me: si- uno dicesse,
mo passa I' Abbate Strunzille s’ ha-da re-
sponnere lo-boglio vedd : sk nautro- dice-,
B0 passa no micco co-lo- cantuscio,, puz-
n. se-responue lo- voglio: vedd ; ma.st quar-
cuno decesse 1*Abbate Struntillo: mo piglia.

. n0 mmommero , tanno s’ha da responnere:
bo voglio vedé, che segnifeca- voglio veded:
sta. cosd . Addonca vuje non saprte-la.len~
gua ,. e, lo. flacite porai-a bedé coochella
. gran senténzia che stace a la fine de-lo
. parafreco~w. Questo basti- per'campﬁn,im"
L impogsibilita di dar regole in unn cosa,.
it & tyrro- efferto - di sensagione delicatissi-
ma nell’ udseo. Stennite n’' aufro: parmo-
I aurecchie , e sentasrite subbeto-la r ‘
gola ;. e beccola: cod. C
Quanno J articolo-lo. se- referesce- a-la
e0sa nommenata nnanze , comme a diiy
Strunzillo & scigno s o sia. micco, s’ha de-
A lo . vaglio:: quazno lo stisso articulo se~
ghifeca negazio , o« la cesa ncennerale:,
tanno se dice /o boglio« comme avimmo-

" ditto de Struniillo , che piglia lo mmom-
-mero.. L’ articule prulare. quanno so as~
«isauve. sempe anno addeventd & lo Au‘

-



£y

IO UVRRANAGCH I
Accossi decimmo sempe lo boglio wdé
Quinno N verbe vopfio ;-veo, Vae; veige
ec. vAmmo sole ; resta ‘sempe. Y4 ;“ma.’se
se le mette nnante na cosella , sempe Pu
addeventa ‘$. Atcossi decimmb 5 ¢ boghios!
la’, the boglic,-non beriga ', pe Bedd 1 a stay
regola nicd sti n' accezzione, 8d"¥: iquanne
nhante “a" sti’ verbe se mettend le pparti+«
aelle 'si ; 0'sc,.comm!a dicere , sivereiy
s¢ vede , si.vido:; seivogiie:.’ Cchid: npe
nente’ decke 'cO§i ‘sorlycieme. varce , e ‘mon,
barea , perchd i Napolcnmo dige. soltante,
varca o ¢d ha lasciato o' Toscaniiil &r bar-
ca . Lo Napoletano quanno & una la. chianw
mE Ydrca} #a:guano .songo celi d'una,
. ncé weue vhante ' I’ amicolo , dice: &
dbarchesec. Strunzille cazosmios pe ssi-
pt:la lenpua cwosta ‘née wango: Jazzare .de
io mercato , ‘e 'nen “frosce , chik. ‘baring
pe li barchette allupanno sorbette, e ‘Eh\eh
tanno ledchiette pe ffa ridere le shrifhe. .
- We-ledd ou site juto @ Chinnzo, pariaa,
%o de le:coonq woste ,.vista vede laichio-
ea che facite a lo Conese. che: chiamma
do ppatla naodto maiatexey , ¢ chiantuto s
@teo ‘ccd ‘chello ,<¢he decitewvuie ‘con: feli=
issima merafora comparandole a quetle frue-
va' polpute. , e succulenti., che riempiono Io
m,clmgana :l»palam. ,' T
HN : .

S A gt faR



s &Q VERNACOHIO.
- ) secorzone mo che pierde tiempo 2
. Trippa de seue: sapate .c che faie?

Ia-metafors &.pigiata da li vrvescole , @
non da ¥ frune; pocca .quanuo K wryoc—.
sote hanno -le ccimme chicng. ¢.m0 bella
4ure0 3 ¢ chiammano majdigche . e.cchian=
tute.» Onne ss0. mafarp ds li Gose gje. a0
' capetone dé seje .rotolay e .ai um

percoea chidntuta 4 mo -napoletanio de Na~

' ~ 'pole , & no .de Puglia, facangole na sgues-

s lo pigliarria pe pacchesicca, o le de-
.eetria,.gid $Bi, sit bk, st 1, ﬂ}bﬂ'bﬂ‘p
. ».Avite fatta na holla scoperta pe li pogr
26 nuoste, pacca. tutte cantano , .@ -
vievze ; ma.we site scurdato lo mmeglio ,
ab2 cu tufte 2 Napole simmp pe nnarusa
polecenelle. -Ogne guaglione gnanno vo paz~
2R , se .mette na .cammisa donga dongs »
-e facenno doje pertosa g o schiacco ds
curta vy co"no poco de sputazza €8 I'azzec-
£a nfronte , .e. dice ca fa polecenslla : . E
aetojetd o peceerito .che chiagne ,
Xajassa , -0 do creiato fegne de piglid. no
sciuliaculo , e chillo le fa nnitto nfatte
na’ crépata de riso.: ogmuno ; .che te Vo
dicere na cosa, accommenza décenno, mo
‘te faccio ridere : .se .vedimmo  n’ ommb
auto , lo chiammammo luengo ciavano ,
gesteca , scala . de yeanegna, o gcinne da
ca-
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sxvishld , 6. si lo vedimmo, curto ersigto
lo chizmmammo pewzillo , gialdnte -pidetoy

muzeone de fescena, 2i pichillo,, Strumzillgy - |

o scasramauriello , ¢ .ai & curto e thiatow
lilo ,:tappero’.de votta , vottazielle d'alice
ealate, o ciccillo ncoppa a-da .votea, e 5o
teng: Jo scartiello , lo .chiammammo strum-
molo & tre ppizze , sconciglio ;¢ posia-lo
gcm(o - Ntomma si vaje- Tavanno buond,

cunta-, - Dule -BULS;. napolesane  sinmo
cethii portate- a fa li buffune ,,.ca 1i poete.

- Avite ditto perd ‘H Napobetano , ¢ il
Mcu parlane a un d&i presso lo. sresso
Diakerto , e stesse tanto lontano s capo
de Yo guollo, <ca starrisse frisco da vero s
Ortd fa 'nd cosa, si Strunzille mio: vars
temne .a: Jo mantravchio , parla pughese ,
-« podk ca si napoletano, e bl che wsuc~
eeden Te mettono lo vx:alli pet B’ arma
4o vavemo .

_Volenno mettere a Tannore de lo mune
2o da lengua mosta nee facite recetd b
werbe . a1l 'uso: napoletano , e senza fa no
<ot lebbre¢anno - tutto  chello, ch’ avite
sciitto', nne sceglio lo’ cchid faudeante.

do amo , ta ame , chillo ama
Amavo, amave , amava , .
'dmavamo ’ amawm, amavano., - 3V

} Quiéto cchid beo echAiﬁ m'vaddono», .

8 - pe - e
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6 20 VERNACCHIO.
pe 1o:Diakne nuosta' srare propio discio &
shris¢io . "Volite. sentl ' commeste--ccose do
ddecimmo nuje? io Nemmo-, tn amme;.chillo
wmima, io .ammava , s ammave . ehilbo ame
wave, Nuje amavarm ’ vu]a ammaveve
.childe .ammayamo.cc.. ;- C e
~8i leggissevo li: libne nuostesy e*nfn tau-
tle la Tiosbe:' a taceone:, cche svujp piral
Ia: chiammateiia {gero. ziesto. dé lo FDialer-
£0 BUESK S #on: pxghamssevm 1anto Spisso
majano.. Vfrutto.ve volie fa- musto de-lo
ecose noste. .co.li “librette . del: upens - hufs
‘fe’; -ma cheste. so ttanta matasse mpegces
cate: sensa poterene: trosid -Jo capo y: e da
quarche ‘tiempo. mni cck snc’ hanno fatto
perdere la mammoria de -lo-bello patlad od-
poletano , pacea .na: mmeesez pesca .de wa-
poletano , e ‘de tosco arreinato; e si-ane
- dieve le pporcade, comm’a ddicete gual-
{era, pesciazra , e mmerda , mmacca a lo-
ro-nd nce truove niente cohid .- Ogne. re-
gola tene.l’accezione .. Titta Lorenzo ,
-Peppo Palomma so bolute .assaie bene da
Febo . No. ve dico. niente. de Jo verbo-an-
nase: pocca & lo vero , ¢u gierts napeles
tane lo ddiceno; ma vud sape chi so sti
qualisse ? Chxlie che la festa .se mettgno
la perucca , pe par¢ galamomhenn y €
diceno io-mi mangid . ¥V’ ¥ benutqo ‘ncapo
de fa lo retratto de lo Napoletaho che
(mla. nlia, ¢ avits ditto -agcossi ;. Aldots
I 4 en-
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onefy “id subitami: desio df man¥féstdi l
sue idee . Le parole: st ghi affoliamo , ¢ fan
no gruppo-sulla: llngua §’ ajuta oo’ gesti v
co” centti, o’ ‘moti-. Ogrti ntembro, ogni pap<
8 2 in tommoyiohe o ¢ vorrebhé esprimere .
Ma oo llécienzia vosta chistd 816 -retrat=
Wspeccecalb ‘de -Tarsaghia:, ‘e¥i- ve met:
tite la lenta, canoscxarme vu]e pnnl s o
¥ tale quiafe. |

Avite ditto-, ca Io Napdktano ‘pe I
stesdd causa ha invenrare le voei -chilleto
shelleta ,.non: saccio che , commie se: chiams
ma, comms. s’ dddommanna, 'qualiise’ & quad
Wessai, '6 sit Do Cuomo: j e 12 sid- sguingia’y
ma § autre. Taliste hanno I stisve keriiie!
ne'a muode llore ;e Tic Veneriang: nfmrB
awre hanno porzi: la sguinda. =7 "o ’

‘Parlanno de I"#rure de lengun: le dde- :
cite grosse , signd+- Ham detto p’fe}are quast
anén- dvmtmo noi lé-parola pregdre UADS
Soffy’ . Avimmo. prigars’, - ¢ prejare 5. B¢
prejeregnifeca famnlmo”fésﬂ 'y _ohe-nted
Rullesd st :iiatrial MilngrarN . °

Ve site pigliate collerd co lo Rsanbw
e lo Lommardo , ‘ch”hanno scritto ccs:
dbedive, eche cchiammanno ec. Lo ttroppo-
¢ troppo; ma vuje , che bolite leva de
peccato lo dialetto nuosto , patite de les
sena, arrassosia . Li Taliane parlano- com~
me serivero , e perzd ¢ have- da dare
qu3ccosa. & lo suono cleA le pparole . Lo

‘ 0-

9.
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"rmsanm.u 09 PMAPNG - dice due fchd
_ L&ﬁdu. 4:projunzia. d*una manera |' €3

ma_nuje decisime dej¢ figo,s ¢ le fico Stay
dca'emnm. I" avimmo da- fa vede. pure coy
1o s6Hiltd y @ PO qUALNG_$6, LrMARy €A §'Ajum
tano accossh li frostiere a leggere meglias
¢ scippano fuorze. qud: mmola , quanng
addoppejano; le cconzonante 2,

Facenno no prociesso a lo Fasano, che
aveva scritto dossa sciascca , volendo dire
{a batta flacca 5 avite” ditto sciacca é la
&or14 persong dal verbo sdisccare , ¢ Jiao-
4 percugge. Si Abbate Strunzille mis , io
BOA. saceio comprenmere - comme avite nd
mitrip accossk tosta 4 che ve mettite &
g;rl&fdcqchdlo “che nop sapite. Lo ver~

sciaccare std pe yrompere la capo , @
farne: asct. sango , ¢ mo pé percuotere 3
poosa lp. ppercuotere po esse- pusio , .&.
&ORZ2 , pOropesEd. sengads ¢ ANGCLATR:,.
PAccare., tcennents , 60Oppola., -spcazzomes.
PHOSRINO. ». sicutennos , jefiola:, manastay.
\&_x:gnolo » molegnana, hmdhw

o B L



i L mvznnucmu .
't mmvﬁm
" € A p' o um . ;k..;

B

‘hcr.u u'r. um 5Py

NA 'vota pe- mm;ﬁ mﬁho au:e voh-
va 10 munmo do-cose; ma O, dofe
foa” avéstano , 208 chiscchiare assaje. e pa-
<a: vregogaa-. Ad amre riempe Jo Dialeyo
Fokmw avarria sbregogslate |’ autore ;-
ate- perzi Salsmone ;MR & b-;uw-'
: ofe 1cé vo -y mpapocshid - If
| -ieuenmmeche de lo: pajese noesto: s nddd
"0 qilase turté ferterummechs de gazvese'y
e dinonece de libre . A } duje. Capitole
: ';iunth aviinmo veduto, ca TABDate Sirun-
- nht’ve«hod&*‘& la grainntateen
‘Napoletank , 'setiza chie rme- sapesse spa-
- ghiocen ; tha & sto Capitold: eci io ve Ao
'ra;gwtm » €d" fatfd 1 ‘morta do- Yo
‘marvizzo , ¢a- Jeso 3o afecacato
“Jo bisco, addd ¥ meappito; e ea afri-
?ﬁ fittto :ﬁ presg;t? ch*® lo &«Mot,
“th*aggio ditte a mpros *
* Lo si Strunziflo ave dittd c# lo- Yiklét-
o nuosto' & mnato" 8a ‘K Lange ! i
‘da _quanno: fonnajend lo D od%m
v:ehto'eana mﬁmmam
ktto: nuosto. + €€ wt‘
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40 . M. VagNAecHO,

una cosa. Ma quanno li Longovarde fon-
fiajeno 1¢ Pucato de Veneviento , ,
e e I2 Puglia restajeno pe n’ autro piex-
20 { e che piezzo(} )- somo g li Griece ;
addonca lo Dialetto nuosto nascetts da

cierte gente , che.:n@B Jxe. cgnoscevano -

mance pe prossemo . Have ditto lo si

Stamzille perzi- ¢a ilo. Dialesto mmosto &

3o - cchit amtico - de futte {1 antre dialette
~aliane’; ma 4 Longovarde. primo- .do wvent
‘s Benevitmq-stettere 3 Lommardia , e li
«bongowirde facetterd: nascere. la, lenga yure
- gare ;' addence. H' sutre dialette fore.prime
.wre de lo.awoste. P fa 3 bedd ea lo
~dialesto . muosto . & echid amico.de tute
- have: fate. lo 'si Strumgillo ma lista de pae
»gole ,. che se sassommegliang a Je liatine:
«hillo. , chello, yens , sene, sona. , siritto ,

. digsey facsioy sgacio. ec. wd W apirs; dialet-
4, @ cchid de tuste lo tosco have eo-, .

1. M¢0cy Dros . abbo . ed ave pernl saccio.,
é_ﬁm’a;,-“ﬂf, vmrg/m' ’ mM !.C- ;. ld‘-
-douca o IPargumients de Strunzillo nom
.ba ma cufece, o Wautte so cchid anti-
che de lo nuosto. All’ujemo fa n’ autwa
lisia de: parole » - che. ise0.. dice ca sa je
-Bngute . ¢ ca, i guire awture se I aono
srobhate ;. ¢ ymgergd congrude ». 6a. o lea-
JNE NGSta NO. MEeMPQ era stemata. da.tuke
I autre, galiane. Ora parlagnese, & autuce
Apbiane li pimme fino . céciliane, e lo
A4l | ' A J ' Ch{&

~
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oohfl apfico B Cidlle & ARMing?, che |
- stiorette a-lo rrg7 ' le’ pprimmé canzutie"
farno’ séritte’ i €ecilia, ¢ 8i' fora de-chillo -
pajese screvevano  H’ alntve ;-se diceva ca”
perzj: screvevano ‘h ceciliano: Prattarmose™
po'de frosticre , che' dicevano ke pparofe?
noste o s¢ have da crederé, ca li napo-"
letafie jénero-a do pa}'ese fforo, o chille’
venéttéro® €cd ', ‘o h libre nueste se fpar<
gettero ‘piimmo ‘delP avtre: pe lo ntanno .-
I'a via cehit secura so 1 libre; e comme
1t ‘cecititne furno echidx ptiesre a ffareld ;f
pertd avimmo’ da dicere; ¢a ¢hillo 2 stato”’
It' Dialetto lo cchid antico, e de sto sen--
téiriento ‘@ lo Bante, - etutte I antte ¢
kntto Scritta la storia e la lengua taliav,
na. Ora mme pare. a me, ‘che’ no- peca~
¢evillo skrevenno® st sprepuosete’,. porzt lo*
farriamo’ ghi* a- cavallo’, pocca’ lo’ ssopiets
cHio rompe 1o copierchio’; e nc”ayimmos
da std -zitte ‘avehnolé ditte I'Abbate Stryn<'
2fllo A Ammice mieje clifste so capetine ;-
5o~ ctidfare , so' tunte,%o balltne, so- ¢ae*
pennuglie ~y* e~ p&" non-parld -souta® mafa~’
™, so bestiateture ,-eNe ‘pe’ le ddicere ;e
stémpd®, nce’ vohnd' cheller dbje cose , che’
vagghe dirto-, zod thizccHlare'assaje , @i
poca- vregogna. Ma idmmo ‘cchili nne nan’
t¢’. A lo tiempo de H Longovarde se’
patlava~ gid- napoletano - Matteo Speniellar
screvettevbuono & rengua nbsta: P Aragus’
Ao A 1 Diw

-



s VERN 4OEM0- -
nise nm‘: wcoppn ajl’ astreco 1o Piaw
Jesto nuostg . Lo gzutun&o lo vero-.
testo de ha lengus Nagoletans . Lo puo=
puala & i solo kegislater de' linguaggi
Cls:sw s9 pparole de I Abbate Surunzillo ».
e si ali farfalluna. nce fosse  gahbella .,
sce avarriano volute fe- reccherze ds Ca-.
sparo Romulo pe la pagd . Ma. tepimmos
pede 3 ho m& Trauaonose de la lenm.
gua. taliana o [0, puopolo no nc¥entsa; poc~
-ca nee wd lo consense dell'uommene ad- -
dotxe trattaunose- de dialette , lo puopola-
n'¢ lo pawone. Ma qualisso lo puopolo.
‘muorto , o Io -wivo? Si & lo. muorto ; io -
torno- addemmann : ¢ lo. puopole. ds Fe-
dorico, secunno., ¢ de Manfrede , 0 de la
benedet” arma de Fonzo & Sarria curiuso.
vo Napoletano-, che. screvenno 2 lp juoc~
no d’ oje decesse ¢o Matteo Speniello &,
L3 Casa Sanseverino: era siata strusia ger
tenere le pane dt la Santa Ecslésia. Sar-,
rHa cwiuso porzd se screvesse ca Arforze-
secunno ; sia licicy ad. omae persena % .
' persona. de qualsevaglia staro. se sis:
pgssa s ne debbia andare a gacys ec.
cn;o ?m. si Sir‘l:nzdlo mio ¢ chc lo puo-,
o legislator de* Lngy
s:vo. e no lo muorto, % gid ch’é cho-»
80 » ammafara co Federico , ¢ co Fonzo,,
e amdeammo lo uogolo nuoste . Ma mo |
teago: Ly qmv - . §9 guopelo. w&



20 YERacRIo: "
chi ¥ Non so' li mercante , n§ 1i dottuw
ve.; nd hi prievete , 1’ H thiedece , i% Ii
nofare ,, ¢ mmanco F artesciane ; pocew
tutte chiste- fannd nd- mmesca pesca de
Napoletano, e de tosco, eh’' & no- streve-
rio-: * Noh ‘¢6 i Conisciane’; pocta hon
nc & decdno, che non te dica o farnedbe,
Do cinsrd urr fritandd , ¢ un Bodb', o &
a0 Volante va a la puchiarella so0jd , 16
dive. ca I' have porsita on ziarella susd ¢
WNon ‘do- mmaneo i surdate, pocca @ ogne
Dotdta' d¢ lenigng te: diceno aresse, oear”
Omini ;' & sortive:y ¢ fraay de ligngwr 5 &
perrd- ¢ fammo- facenno i -cuité , Jo-puos
polo miofto verace o8 ki farenarey € sege
gewtarg' , li pisciavinole , lir merciajuoly- ¢
I chiahclfiere , ¢ K lazzasutie .. Ma chiste:
parfano- aficors: ls: lengaa de i vave llos
re*, zo¥ dé lo tiemipo de 16 Sgruttendio 3:
@ddonca la meglio cosy, ehi”aje dinto & ex:
Yo Spruttendio & il vers- resto - det- Didléno-
Napoletané . Ma mherola' adasd’, ca la’ via-
& petrose © ST 1o Sgruttendio: &: lo tiesto -}
Yo Cortese , ¢ lo-Basile non so coperchioy.
¢ perzd- decenno tu bede de uno’, e ded
eonrio peste dell”autre duje, faje 2 Hedd
6a: pe- ot lengua nosta vud passi pe: Cés
tnino ;- ma si no beflo ‘Cetatino® dé Sor+
fiemo, ¥ o justo & o tiempo tujos.. :
.t .. P S KPR TR i ¥
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# NON: E! CHIOVERE , E" DELLUVIO « .

p&;&& bupto Asopo ca la peacarne
dé lo munno ¢ la mala lengua . Che-
e spexcin. tpram™a sagha » 86ippa comum’
8 tengglia_, taghia coma’ a fruoffece » &
ntacca, comm’a rasulo., e pe bbedd si &
o _yerg »-abbasogna “lejerg lo, mmale , che

. I Abbate Strunullo- de: lo Bagile »
e lo pdmen. ,chq fla dclL a.utu Scnuum
'uo
Lo qualxqu Baesile wq acu;a Ia mame
oy a I’Abbate’, Stmqullo »' POCCa. NON.BC'S
male, ghe now’ aggia fauo lo Basile., de
manew-tale, chg me- pere}, §i uno. ade
demmapmagseschiy ha. farto:, lmyqdeto* Iso
¢0: t3gnto, de vacca - responnaria. whbqum
forBasile:. . E pe bedd ca Fhy pigliata
mvuono# .vedite: preyitw vosta comtnc
ne- pazla,:. lo- Basile have avuta ja° pisinv
gredibife ¢ minuta contegyz di-tutte le voci,
dr prauerb]a. d¢ modi di. dire , e dell esprese
Sy strape e hizrarre usate dal;.volgo soon
W sup Cupto- de § cunte bastaysply: a jbr-
mazne il compiuto vocabolario- ‘{o Dialet-
0, dmo w, ¢ la lengpa de lo Puopol;li

~ad b S Y

ey
(%] -
B
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208 4o walgos; . addonea. muib-wlos
masto .de ste Dialettq ; ‘¢ s APNSQUEH;
zia nascp da- la voaca stessa de Suunzilloys
ma statge a, seitl. : spessisaimp ¢olloas fuom
di.luogo: pasele , .o frasi ... cke. non hanne
guel senso, in cui egli le impicga - Ghesso
w0, che bo dicere? V3, di.ca Ja mala len~"
8.2 la peo garge de lo mpuno : posea;
pe 1’ arraggin -de refeld lo. cappotto ada,
Basile , o si Strunzillo non se piglia scuor
no de pp contrgderrione accossl speppata.
Secutiammo .
che 4 accoyzare Racconti di Fate , e dell
@0 ., Ung-'5a yeta: pittaje 03 yacca , chey

cacanua s'alleccavi da demsta, € nce sgre=,

vette sotto. , de gustibus nop sy Jisputane,
dum . Ma si Strumzillo; mio ». si. lo Dialet-
to nuosto ¢ la. lengua . del- voigo , volen—
nose fa no Pentamerone a lgngua nosta.,.
8’ haono da accogchid Zega scioffata , Cee-
¢s-Stanta . Mengea Vogrolosa ec. comme.
fageute. lo Basile. 4 e.li_cunte de cheste. siv_
gwr,ene; hagno -da essese I’ noxco , € le-

te .« Si vuje fusseyor no sfelenza pare”
®io . si.ghissevo qua bota.a fa na joca-
ta 2 la mmarra dinto a la taverna , avar-
sissevo-yeduto, ca 12 worco, e le ffate so
ppunte de: storia_ge lo. pwopolo:.. Iate sot-
sa.li chinppe.,., e decite a no. lamzarone ,.
& mugrte Ligardp | € bi’ si; nrn ve fanno

Ny

Wl 1o, Passy, de;pepicflo

ltro non seppe pepsare o .

f

N

atia- &, jpte: (
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W ‘GMeAte.

a dire me wilastn ,-¢a le faw'; b bl
my ¢ }o monscitllo songo hmenziune , ¢
N si non ve dammo %o’ panssfame 4 fin
chioccs . Kddoaca 10- Bastle: aecocchian:
20, Zepa: Cecen , & Menecs' appe joidinio 5

dceuve 1iperzotiagge propie pé pare
l& lo dlaletto , ‘e ficénnole part¥ mel pille
avse dialetro d"oofche, e fife . 0
obrdje dé lo-vi Kraicr, eho decerte

Teererlt mm-aw
m&m,' :

. mmme % prattecs eﬁeﬂo cﬁe ﬁ qmw
. to-dell’ arte de Parnaso: chumno L
me. N a2 mo 1o Busile si B-lengua cchit
de tatte , ¢ ave jodizio , & camoscenzia-
dell"arte sofa . Jammo nradee'. * Folenns®
esser grayioso e far tidere , ¢ mom averdd -
alcan ealenio a Va{are, in laoge delle ve-
r2 lepiderze oi: ayvale di° quelle mesaforacce;
¥ quei trashini’, & bmiod y & comias’
posth, de' quali it suo- in[;lzce secolo - essen-
) dut[mr;v tutro inondato , pu¥ dirsi com o
ritd, che vemm".mkm ) 82 f!mm magw
glore scempio d¥ fui. B mo vorria , che’
surzetasse lo- Basile pe te rompere Ji' ture,’
e-pe t? ammacc i morfiente .  Ma: passe’
;: gasso adiiw Gmhao-h xﬂmng&h a}:::
add a doje coswr, @ $to par
& li Nae!zhu.. s hﬂwo"im-dv

it .



G0 SERIAGGEIN ; . "
hbzqﬂg ¥, S. si.Strunzille m,,mo,-
scita. lo. pqq.olo PAsSABN® ACAIFQELY. 5 .
Ps le smpccasio. de. li triate ; ma s o a-
Pisseva canoscere, vadmIiaeve « ca anje.
smammp po wpajura le mmetafore srgm-

alase.,.pacca tuwo-lo juokae vanno-siele
ccpmwdo. © 30 castague; Bfove:, -
pate, citférs, cicfese,. @ s ssaxde;, ware.
u,m,osoahwyﬁcm o Lo
asta.,.c. 50 sciumcellr : ‘sentarcajeino dase;
warone , che to d3 wo. cingor frunne. dingm
ala;rtfwu,’ ¢: ba. di o echiafia- , ghe:,
pxgha 8aso , VOGOa 5 8 rrecchia: sentasraje-
n.autre , din 2¢ dd J.anse de Cr. dinpe-@,
ba mommene: passe ; o bo dt;na pretada net
ryotolo: nfionte , @ ba. scosapno, Chems,
ssorie de mnﬁwk RIBANNG - mwaahwz
I autre: paziune. , . ga. ppe. ABKS - s ;
::Ikc hoss . | E chesw succede pe- ttuuo
lo. munno), pocca i latigy decemane o ver~:
borazia, welificari. hanes, o .gopgese diem ,.
companere, dieq ¢c..; € 8 wao decesse’ fi
veja all aaners » - siersd 8g juosne nios:
scanese , nce fapria.veuk lo, yyemmece .
Lo Basile addonca fa p’ ammo::dg giano
ﬁoccasapem &hmmmb

Lazzasune nuose ..

Be lo gusto: psapia d.cle» Basile. s»‘hln‘h
eonzurdd ci’ ave. eering ¢9 Jarcase , ©
aon. chella',. cheyscrevoue: pe pazzejd . han
TOEN& 0-Nicotlama n haswe digx nas

R



28 LS PRRNAECHIG? |
muithe def bene ! lo Crestimbent pird¥ diss -
cé ,.cd sapea {o fatto sujo . 'MW i pe: riowx -
faslofané® pe bia de citfacchitive’; ¥S5. non
sapiee , ca lo Basile stisso fice fefnnote a
lo®Bembo ; e a lo Chsz ,ie facetle stampd -
Galiagzo- de Tarsia P Ve pare the ho ‘Se-

" centigta  ncocciaso” poteva: avd gusto 2 taw
le sciorts' de dibre:? Otre a chesto-isso fa- -
coee o Teagene , ch’'d ino™ poemma ‘ar---
r0idd | 116 quele ¥ deffereme #ssaie” pe’ lo--
sfie da lo cunto ‘de H cumte ;'e le Mmu~
s8 Napoletane songd- senzh le -merafaric~-
co, e li bisticce e Ppasticce ,¥ che ghiate
obntanito .- Eperedt parhintd de lo Basile::
lMuv&’ & Véocea ‘colP acqhatide’ seieré -

: n' omimo Addoitd; e fammuso 4
#i & Yo Quato de K cunte ¥™o“Secenti-*
st sfactitio’, nce'std 1o’ pper¢hdd. o
¢Li Napoletane'a o ttempo ¢njo erano’
jute ‘n:pazzia pe &dofe cose : pe- parld ro-
$¢0; ® pe eackid conciette nuove pe’ fix-
rést) stoppafatt la genee .- Eo Basile’, e
lo Cortese ‘¢ abcocchifajtng ‘nrembra , e
fecero '« st quaflibse 'nd ‘somath’ detofi_co’
lic vierzé e 1a prosa | B o tornasséro z lo-
minno- n’ amra vota pe ‘2’ n’autra somata’
all' anime semsibili , alF umanitd pensatrice,

- ol avchivio- déll' amina ragione , allo sco-
le de* secoli , all’ atmosfera delf idee .’ alli

soiluppi-, a'rappomi: , dlle ragioni invers:

2 ¢ composse | able ‘mvlle , o} Yibragio-

S He n ,

N\



2o :VERNACHRINGE »
oi, ¢ centni, ; alla gimeizdigione -de' semwi
€ all’ immagini pienc' di cuase.! Ma chi lo
ssd 7 tiempo ,. ¢ boua mienziome . E si,
Sgumillo ‘mio-, nan avisseyo ¢ .pottelle
a I’ uocchie , vedarrissevo vuje.perzi la
wverdase y che 8¢ danto ; -paces. o Cpriese
a. Jo:casto quarto de lo: Parpaso- fegne no
Polecenella, che: fa o, prolago a-na com-
meddia, ¢ dice ageossi:. - -

Ziuo dg grazia ndp gracchiate unguangy
Ca co.sti mime vogliove sballare
414 Dogwe Somioa a.lo mmanav:

. Ducepte, cenpeptycii. da-orepare's;
v Evquined o2 guindi con, dolor de gcianco
D¢ tiso do #i fard Spaspascjasc,

.Possia o che: alquanse nee simme accoes

. . 't&“‘ « . oo
. & cvi nomi. of qppdlan gli araggia~

ke (l) o s
-.' : T S B Pt .“. G l

vt > t. [P S TR

3/ . N - ) e "
‘ (1) Vedite , fi Strunzillo mio, fi flo ti-
tolo d’ arraggiare ¥ buone pe P accadepmece
vuofte; pocca o fe tratta de lefena, € ba atiame
shielta , o{e tratta d’ arraggiatherfto d¢ cane ,
Se -mnie phre:, ché non pd effere' meéglie, pocca
wutté quarto jettano fele pe boock: j fenza d}
-mantamiento de & ‘petzina- vefla ' dik terate
:l:fom.demm. cbe fperciarriano n’ ali-
. ¢, .. >
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"
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gc 0 “PERNACCHIX
B quantumguc siam Boi schiuse ¢ nawdiuse
-+ A to Mewato, od a lo Lavenaro,
* Nel Tosco. favellar simme Rsciuse ,
3 Ohe nosca uR< Tm awrmkmk‘-
Bi . nare , -
e posdie olke med dmm mutun
- Bisaseonder saniomo H plestro rare
- s~-W «farewo olbere modo' arcar il ciglio «
Or awsendese , io mi vi- riguaguigiio-

l'nocmomﬁdlcmdam

Ohi d¥ wvradae tale’ en&ir«b  oad)
: Chie se: te vhene quiento ywole ke voglia,
¢ Pur schiarte de rie s ipa nsoglie.
i chiamma paratiteeBe Bi yuosche ,
& lo-vienro be ffa freccecars
‘CIn dice ca to viento Bave b cruosche
. Shie ok fhoe utro*m\, » e sco~
. sciare .
X Siente de brocea po tim’aum tuosche
Chiammare prieno . ¢ muopeco lemare
. * stace abborearo’, ¢ waurro pole
a Lhe U arba sia mawmana de lo sole,
l n’ autro scappa ca la neve & yclla,.
_ ¢ .52 anc vepe neapo- a le collines
e Jmcbaaumkmlk,cdum&

N p:zo m&gwmm

Ou dm wnozhmemcnmaxb-
miw

I



L0 VERNACERION:
shieo scorperata de jo Basile , worVavar-
gia fasto no vemo.ccb\lo -accossl . majateco
308 nd I awarria puosto a. la.berfina nfac+
cia a tutto lo munno dinw. a chiilo stisa
so- pnemma Ty nédb dice ca »d:nee: m
edsia. .. 0 v

3 ;'
- .

’ Falum'o alm}. del Cndin &mlc .
l.a conctusaoae donea & ca h Tmche.
ohMa-inm stavang- cqmm’ 'a cane ¢
y co-la Basile :,: 8. c8 lo: Cortese: , g
iste se mesero nchietta a delleggiarele .
Si po lo Basile non aveva alcun relento @
far riders , nce- wo pacienia-poces quan-
RO "i350 ‘era vive .. facowa ridete . ccreph
mnoglia chi o vedeva, assenno no parace

¢hio , bruttoliflo nfaccia , co IF wocchié .

a bozzole, e teneva ma. voce de cantariel-
Jo- écassato ,. ch’ a, sennrela schita , ?
Ag potgvano trasl tutte i Polecgneile . de

MUARO ; M2 €O, tutios c8 §. accostiegea~
sesta , Yo Malimantile .# chino zippo de
| 3 Cunto de li cunte y ‘6 nesciumo I' a-
we ‘dito ca & ¢ mbrescensto dinto:a ls

Cabgor o R S TP S e




) Lo ¥raNiccnio.

- fiefite mo chesta autra botta’, b’ ¢ I
utema , e bi si no aje da dicere , appila
¢a esce feccia : mngasé per fermo, cke una
- abominevele politica lo fece riguardare co~

;e istementy witissimor a konduree la na<

gione all avvilimento , ¢ alla stupiditd
_ €on si.fatto concime si preparava quel ter—
temo - Gye- sis valedn far sorgere le voleno-
se piante del despotismo . Mamma mia ¢
Si Strumiillo mio ,, vuje ‘pigliate .( co Re-
vewenzia ) le pideto pe pommarde .. Sto
gran, male che faceite lo; Cuato de li cum:
A A A S "

Hh

Qunte ,. opwéro trastememiento de li piccerille
somposto al modo di parleve Napvletayo , dal
quale trasse alcune: bellissime ile 5 0 mes-
_sele in_vimay ne’ adorn® vagamente i} suo Poe
ma . Vide lo Baldinacci, che fcrevette la vita
e lo Lippf. Ora chillo’ chiatim Ii cunte BEL-
LIS'S: NOVEELE': * Sdrvatore ‘Rofd efa
-nepniico dé It fecemifte:, “e déze lo conto de
<R capgy a a1’ ammico” fujo : 10 Eippi me adoemd
. va%mam i} suo paems, e lo cunto de licw-
te ¢ no libro nzi o- chino de vmemmeca-
rie? Si Syunzillo mio, o tu parle pe mpi-
dia- , o farrd lo vero, ca pe fcrivere libre a
“fo juorno doje mce venme chiacchiare affaie ,
e poca vregogna . Tu diciarraje ca lo libro
- $0j0- fo- I hanno- -aceattato -tutte , ¢ -io-te
W80, 1cZ tenng cchill fia smweia vwofla , ca na
‘mafariana. .. al.osh ey o v oL Y
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: O VEANACCNS. . 5
¢e.non fo pe le ppetcarie ;- pocty’ 1o--Bod-
scaecio n’ ¢ <chind ;. end.ave Mo vei-
C¥e OV catarro -a wedciutio . IV vereo ,d:le
lime .manco lo potevané 3. i pocca ‘ratie
4icromanee -0’ erano chine, e~ " Arlosto,
~e~lo. Bojabdo. ec.de «contano. adsaje -echit
grosse ; N& lo cunto de li cunte sespie-
@avza lan scoha ;e a.da- Majesta ob nten-
ajone de gabbd (K piccerille ; orle . pecce~
golle;senza. farels Jejere aatre!libre, e:mme
pareica pe la stupedatd e Ju Nariotie lo
fapa. 8. contrario a lo ditto ;. pocca Mapo~
de.da tanno nfi & md & ghiuta -aunanne
sempe comm’ a lo mare pe lo: ssape
Nfrutto P uommene addotte foro tanta e
ttale dapd. d' dsso,:~ché. pesie'coiid nce
worria. no  sacalo...Pe. lo. despotismo arras-
sosia , nom saccio .vede comme lo Cunte
de li cunte ne ngrassaje lerradeche.. O
i0 m*aggio. causate 1’ uocchie 2 la mmer-
2a , non potenno vede nascere.lo: despo-
tismo. da la testa de wasinicola. , .e da la .
schiava Sarsacina; o wuje, si Strumile mio,
avise pigliate papera da 10) freto :, " e_ site
juto.dino sayla moeea. Ok a' chesté din-
to a la prefazione avite ditto vuje = Fcco
U'orribile « ¢ pur troppo. verace ritratto’e
compendio di tuna la postra brutta ¢ doe
lente, istonia @ cominciar dal 1502 : ( bele
patole ") acrermingre al.1734..-Ora -si iu
dolenie Weogia erascommenzaca assaie:prims
VT ' . ma
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$0: VARNNCCEQ-
‘a o ngcere lo Basile ;000 dppe ines
wma le radeche~de loi despotismo ., 5 25
perzd pe dicere sii chiacaune nce vo no
mommeco. ( pe: serevisome - de la. lengia
vesta ottocentista ) aggucrriro. a le con-
tradezziine , € & io mmlcxdc lo pros-
Smo.: . ., .
. Lo Gompese pe - ddmo vaosto cjc e
o’ omme ; ma ezl do:ficite passd pe
wafila 'lo Sgratendid ¢, lo: vssto de
la lengua Nspolétana ; ma-pe bede. sichir
510 & uosso pe li.dienta vaoste > hesogua
lejere cierte vierze de h dea mue
l’avuc scum vn;c : ;
:,. Mo :i m duﬂd acca. e spmniau
Dc mmq fave m:gm,w mx

o for.8 ‘o' Ve i'r e B % e . @

“ ’Almm me”...’..‘..,. ...
Ma_che 2 .2 dt:ftd” sjo mo a u
fossa -

Iy *,--‘IOW o'

o Tn co;im'a cqna spollecane 2' ux. 2

;- #h bella Cecca’ mia, dJove -si ghiuses -
- &mcla a . ma:ésfoﬁumr»

Dinto a utts vxeme nce sanno oo ¥r—
. Fure ; pocea se sesive ammore € B amoss,
se scrive aimmene ,.aimmé, © B aimene
wimd . Se scrive despietso , © no dispietto’s
e lo tiesto -dios dinte ). NO WO $€ SOt
L vc
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we spollecanpne, & no spollccanchoSgrut-

wendio ave ditto o bella Cecca mig 4. € nd
‘ah bella Cecca ma.« Have _scritto .mam-~
moris, ¢ nd uumom i 8 muo lo visrzo
dice )
S¢ aena .44 e -mammosia 1 2 sciuta
Vuje si Strunzillo mio v avite. criso,. ca
de sta manera nc* era no pede manco, e
avite-fatte- sfojuta ,. ¢b’ ¢ parola de tre
sillabe , ma si maso sgrimmo mio 'si sa~
_pivevo , ca mammofia pd cantarese: quar-
che bota 'n poesia,pe quatto sillabe’, non
avamsseve fatto lo correttorc de stampa
a triseco &’ abbuscareve ta, sguessa , ,Pe
la. cumdo lapowa nosta’ ngn .me
pise ;: ma ogous’ 2uiso. . parlano. &.z
Tiorha , avzma scritta chella bella gan~

A ]

Fm ¥, mo Pqugh Y e

addd . stauno ciento cose helln * ﬂf‘&
b aunre s leuq o )

Chi mt«c 0 10 sciore. o
f.)o sbramnora .

:De ladoggia, ¢ de 1a (ma' R
Chi. vedere vo la yvera . . .. -
Prioeayers, - ., )
Lassa
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" Lassa-tutte e brga Czcm Loy ay
amm USRI ';l. :
"Ca ‘non dico-la Im‘cm: Me SR s
" O Lucia .-ah'luéidh* TN ot LN
Lucia , Lucia mia o
Stiennete , accostate, nyeccate ced:
+Vide st0'\core cdride ; tﬁsgaana
Auga §50 pqde ). ca ;ompo ) canq{l
20 Luchurkdhy - LA
- “Zompa md i 1>+ ,=-=: oo
- Vedco éa: sautoy ou 'gire's < zompo )
"Nnante, che scompe :
'\ Zompa Lucia , :ck’ a‘ddan{d io da ccd
Tuun s cstubbm. € mmami L
Sta cchtﬂeu parette acemsi beﬂa ale Re-
e} “che-gilasé se la pigliaie pesota pesd-
‘h "€ mpqzzaib dimto a le Tmmmbé

e &

Ecco ccd che segnefeca !o hbro nteto-
lato Dialetto Napolerano. E na: gramma-
teca fatta da Uno. 4 'che on- R recetd li
verbe , no ntenné le pparole noste , ¢ no
I dsa>scrivére: & wo livro-chine: de con
traddezziune ; e pe la dditrina ad'ogne

. passo pxgha la cepolla , e cerre bote da
de musso ’nterra tunio de palla. E si la
valanza no scenne ancord, miettece 'n’ au-
ta jonta .~ Aye dirto: ca la ntrezzata de
lo Sgruttendio & ¥ ode’ saffica la pid anti-
4 , <he siasi composta melle lingue ‘volga-

r.

-
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" w. Lo Sgruttendio stampaje li ‘vierze suo=~

j¢ % lo 1646, e 2 lo 16Bs5. Giammattista
Costanzo avea fatto slii n’ ode Zaflia isso
persi . Vide-do Crescimibeni 2. 1. Car. 72:
Avite ditto ca la Posillecheata ¢ de Tom~
maso Perrome; e chella: & de Pampeo Sar
nelli; ma lo bello de sta papara & calau-
tore ‘se' fegnette 16 nomme , chiammannose
Masillo Reppone . Vuje decestivo , ' Masil-
do fa mase , mase fo Tommase , Reppone
#0 fa Perrone : ergo 1" autors se chigmmava’

+ .Tommaso Perrone . Si Abbate mio , vuje
‘passate a. piede chiuppe Kra -Rinardo de

lo Boccaccio pe la loics ;- @' chi sa se lb
aam:;c poral & ‘taglik viermo a [¢ olrid--

5Y. .
N
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¥ Utio: chello., che ¢ ditto:nfi 2 Mo
- %0 ‘mose ; e sciure ;- Poccasnee:rem- -
mane.tanta:zobba , ehe-se: ne.potarriame
fa le atorie 1:u¢ - me-seannalenzo--tanto ‘de -
I’ Abbate: Strumeillo ,.ch’ &- nato gakintom- -
M0 )¢ sarfdicresciuio. a: quarche: Sommer -
a0/, ma. I autee- Aceademmece: aminice -
s Ja Pauia se:ghiutg: adaistolny. o lo-
cielo 'sa 'si ‘tenevano lo trizzo-,- o porta~-
vano- lo. barrettino °,- sis avevano:la: ma--
renna-a-la. casa’, . o s'accattavano-treccal- -
le. d’ allesse a-lo potecaro. . Comme ! par- -
lano ‘de:le pazzie:de li ‘peccerille’, ¢ no:
nce. danno?de. musso ?. parlano’de le ccan-
zune; e nd n’annewinano.una & E ‘chillo -
povero-Strunzillo-s*ha-da fa -portd n voc- -
ca-a:la: geme~pe’ccausa. lloro - Ma jam- -
- moce: facenno. Ji:cunte: nuoste ..

Simmo. li_povere: pellegrine ec- . .
‘ ' Que--

ey

(1)¢ Jwoco:de: li* zeppolare .

-



. Lo VEANAGEHIO-:. 39+
- egryoue - la- tradizione: cetante: tra-

‘noi. L' attribuisce-al’ Sannayiaro:y volendosi,

che- in-essa: abbm:[atu. allusione: alle sven- .
ure della- nagione ce- Chasta: ¢ la . canzo-
ne de lo- Capo d’ apno.,. e accommenza:
accossl;.

Simmo b powen; pmm nmr
E-venjmmo da Caspsis . -

. Gasoria+ ¢ Messina, . .
&movh povcre. pellegring ..

" W8 pare:operade. Jo. Sinnazzaro chesta ¢

E> capo chestay ¢-& 1esta. de. pgruced /-
Doppo. d’. avere: scritte - li capovxeue de
guatta- canzoncelle: decisa :. Ecco- ameti i ver-
:L 1 nigiali:delle: canzqniigniicke: rammenta--

dal.Basile s ¢ dal.Carese .. Ma- aue a
cheste nce. so: I’ autre ,.. che. nnommena.
Masilla. Reppone, gcb.wr. D&, s0- i capos-
wierze:

5: 0 quants: vote la :gra @ Io tardo:
Jevamo. ¢-spassarce- ttanta yeelle .
2. Chi r ha.fati0:ste. kalls shaimrte .
3 Apreme bene :mioy cassimmo-sette . .
& Bene- mio: da-donge ¢ sta-. .-
5,0 quantg. sciuze ;. ¢.quansa. «mpd»-
nelle... R
6. Russamelillo mio- wsamdzllo PR
- Chi vo ved?d lg . spccpla felark .-

'S
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4 - - To WERNACCH®! _.
N Ba‘hv:t@hia quannv perdé '[a Cosode-
, o Anmo perac ¢4 LORGY

Yolenno po fi~ I prorangyan de B
Dialetto, e lo saputo de le ccoselle noste,
~abbesbgnava , che .ve PPavissevo sentuta
co le cciantelle, e co le flonpacchere , e:
no ¢o' chillo” sfthemzt d¢ Vava vestuta:
- ommo , che tutto' se vroccaleja quanno-

© . parla, e se fa certe resatelle jerteche jete

teche pe ppard® ommo isso perzi . Avarrise:
, 8ev0 saputo accossi I’ autre canzune nosts,.
el 550 cchid- antiche de'lo- cippo*a. florw:
eella.. Eccor li- eapovierre ‘

r Mieyyo' a I mare & nata na scarola
" Li turche se la jocaro g tressette.
2 La mia Signora' & guappa, e cegné
- spars ‘ .
- Maro & pe mment si mme moye
guerra ./
3 Tutee lo ssanno ca so syojetato ;
Ogntino*, cKe se guardz la mogliera.-
4 Se tu sapisse chello it sact' io s
. .No mme f¥rrisse ckello cRe mme faje .-

Vuje . si Srumilfo-mio’, site aggrazeato,e’
mee* facite ridete sempe clit bolite 5 ma.
cierte bote vuje non vorrite , ¢ nnuje re-
dimmo purd’; comime V¢ ntravent gfianno
uce dicite chille vietze" ' R
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Jesce, fesce , 8Sole ,

Scajente mperatore B
Scanniello- mio & argiepre -~
Clie ‘vale guattrociento;

A Ciento ¢ dinguanta e .

® screvite ca sta canzome setveva. ad #ds
sompagnar le liets carole. Non saccio che
sarole e scarole mme' mte comtanno , e
se vede proprio ca site Napoletano. de Pu~
glia. - Le. carolt vosse: 8o 1a taranteth , ¢ -
nce std na canzona , che se canta da che
Jo munmo & muano , ¢ accommenia ace
cosst R TR : :

Quant’ abballane Inlio ste doje sore. .
Una. & todesca, ¢ U mutra ¢ 1aliana oc

Ra camoncella - . - . - ‘
Jesce, jesce sole ;. Scanpietlo.( nd scas
ﬁmz ) mperatore se canta da li peccerils -
Jo sen2a abballo ,: quannd . & male tiempo 5

e I aria std htrovolata:.. E ciente a
canzoncelle se cantano da li gmagliune -
senza le liete carole. Accossi quanno ves
dono na maruzza, cantano perzk
L : A | I
Tesce -y jesce corna , ...
Cacmamineia. ae. s601R4 ec.
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4.
: Sh siaddarme. lo. pede »- Cantano-

Stera- scera pede: . . Dt
Cal an[& me. yeoe ¢c.. C

Si: vedeno. uno- .cp-\ ﬁ:ggpdk;rwc; » Bal-
tanc’» .

. Busso-; russo-malo pile .
. A;amlla.a lo- lmpine. cé..

“Se vedenmmbv. eha.tent lucmxmm %
xamnou._._.“ en e £

- & L O - I A R O
Sca{{dto vinne:recotte. ec;. L

“

Siino-'peccesillo ve- etk aspbttanuo ;. € nom
vezvede veni'y se metie a camid.

Strungillo:venga.vengd's. - - 7

ST . [ hm‘n‘n‘“m .

L2 SR l '
E qunno paueanw. :teneno na*canzona:
*~ped: ogne: gama.lloro « 8i. flnne. {a rota ».

_Wa

Row wia d&: &nwwcick v
Quann' ¢ notte se.nne vene

Se. nne: vepe: co- ssanta: Masia o - -
Yoza. b M &mn(:tto mu.
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Si: jocanho a scarreca varrile, 0. a. tim
tamme. oMM, CaNtano .

Riripiribotta, .
Scarreca: la- votta o .
Piripiribine .
Scarrece lo. ving..

Iocanno: a. scanaetiallos,. cantanas
. Piglia- piglia.compagno. mio. eac.

Ectutie - 1: auwe: pazaie: de:gatta: cecata,, 5.
Ae.20mpa. pumD -5 da: lo- gallenglle- " de-
COMPAGNE.. BHO. ferntey L011Q+. @2 se- fano .
tutte: capfanno i: ¢ pered. vuje. ehe. holite.
fa. la. Grammaaess .. 10 Dizsienario., €
cient’autre-ccase-de la lengwa: nosta.. (0.
lo-fighio. de_ nukie. ), ve: ne: jate. sroppo
AGHVE, VR, - sher Rptigie: shallate . E.
qyareune-:parlango. da, la. Rialette -nuosto - -
rrd: digexe -00. juorpo :: Nigeold: Capas—
s0-lo.¢oltivdy, Pietro - Mcaastasianol dispre=.
| gio)y ¢ U Apbase. Synzilgebo swsidd., . 6:
D2y, 6:10101018.. . : . :

-

s
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M. 26 VERNACCHI®:
"SCOMPETURA:

Ora Struazille mio jammoncenne pa-
ki paleHa a le cease noste: & no ve

pegliate collera si aggio pazzigtorcottrop-
yo confedenzia : mo nce vd , mee avite
eorpa veje; pocea si ve stissevo a lo gra-
do vuosto e mon - pegliassevo la nzirrid
. comm’a criatura, fo v’ avarria respettato,
¢ basat¢ le mmane ; pocca lassanno le
ppazzie, n’ommo cchid addotto , spere-
150 , e aggrazeatd de vuje nem sé troe

‘va 3  Mu chi se corca co li peccerille 5 |

‘eacato se sose. Se io fosse pare vuosto
ve darria no' consiglio , z0& scioglite st’
accademmia de I ammice de la patria ;
pocca ponno di puorsd magro janne e
-sonna , e po- vujé avite paura , che tor-
massero- a lo: munno P accademmece sgar-
‘giate, e io aggio panra, ehe' so' tornate
- git , ¢ songo sti quatte Arcademmece
vuoste , che' no nce. vedeno procetai Nfrut-
-to v’hanno: fatto stampd mo ltbro , ch’ &
na sciaveca, ¢ Bce so tant’arrure de statt
pa » e d’ ortografia, che si non se cano-
scessero le pperzone , potarriamo di ca

uanno coatrafacite lo- stile' de Donno Nu-

io Galeota , nce refonnite poco de lo
buosto-, e ve scostate poco da lo nnatu—
" sale. Stmeve buono , allecordateve ca si~

.. “.\




s 2B VERNACCHES .
te ommaQ, ¢ mettite jodiziq .2 si no ve
site ‘spassato’ a.rridere co sta cheheta, age
giatece pacienzia; Me so spremuto -quagr~
to aggio potato.; .ma._jo stisso m’ addae
"0 , .ca non‘dengo tanto buffone , quans

" to site ¥. 8.4 8i quarche bera so-ghiu-

1o pe e cellecd , e ¥ agflo sceccato o
non credite ca'v’aggio voluto pe;('iere lo
respetto , pocca vuje sarrite 0 ma-.
n’op:io .'ch da ‘s“cdlatiello ‘E osto Craje
faccio dicere ca se praibesces,sto libretie
lo , pe une vennere cchid “dssaie, comm®
avite fatte vuje ¢o lo.DIALETTO NA-
POIJ‘ETANOo. - ) > ;
PRS- N ¢ ~
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